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NUOVI PRINCIPI 



DI ECONOMIA POLITICA 

r 



LIBRO VI. 

CAPITOLO PRIMO. 

A chi si aspetti pagare V imposta . 

JVTektre primitivo scopo dell’economia 
politica è 1’ aumento della pubblica ric- 
chezza , quello di diversi governi , che 
diedero opera a tale scienza, divenne il 
farsi di questa ricchezza partecipi , e 
disporre di quanta parte per essi pote- 
vasi della rendita annua della nazione ; 
chè ai cresciuti bisogni di quelli si ag- 
giunsero dispendiose guerre per costrin- 
gere i principi a portare alla massima 
misura le tasse imposte sui loro popoli , 
le quali , spiacevoli di propria essenza 
ai tassati , si convertirono pei medesimi 
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in peso pressoché insopportabile. Nè che 
gravoso non sia per 1’ avvenire lo com- 
porterebbe ornai l’essere in cui venimmo; 
e nel minorare i disagi che ne derivano 
può esercitarsi solamente la sollecitudine 
dei governi. 

Gli economisti , partigiani del dottore 
Quesnay , pei quali unica sorgente di ric- 
chezza fu la rendita depurata dei terreni, 
consentanei si mostrarono alla propria 
sentenza nell’ esaltare parimente un’unica 
imposta; nè mal ragionarono poi nell’asse- 
rire, che quel solo, cui si aspettava il re- 
tribuirla^ percosso essere dovea dalla tassa ; 
la quale se pagata fosse da un primo, poi 
da un secondo che questo rimborsasse, indi 
dal vero debitore della tassa medesima, non 
solamente molestia n’avrebbero troppe per- 
sone per un solo pagamento, mapiù gravata 
verrebbe l’ ultima , costretta a compensare 
le precedenti della somma che anticipa- 
rono. Perciò chiamata fu da quegli eco- 
nomisti imposta diretta quella che diret- 
tamente levata era sulla rendita dei fondi, 
indiretta nomarono V altra , perchè per 
via indiretta percoteva chi finalmente 
tenuto era a pagarla. Benché caduto col 
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sistema di questi economisti il valore 
delle loro definizioni, pure furono conser- 
vate le denominazioni di diretta all ini- 
posta riscossa dai fondi , e ad altre 
imposte quella d’ indiretta . 

Quantunque nel lavoro siasi per noi ri- 
conosciuta un unica sorgente di ricchezze, 
non per ciò ravvisammo esservi una sola 
classe cui spettassero le rendite del la- 
voro , le quali distribuite fra le diverse 
classi della nazione , e sotto ogni forma 
mostrandosi , ben giusto è che le impo- 
ste le seguano in tutto il lor diramarsi; 
perchè voglionsi riguardare le imposte 
siccome compenso da tutti i cittadini 
dovuto alla protezione che il governo con- 
cede alle persone ed alle proprietà loro; 
del che è conseguenza, doverle i medesimi 
sopportare, avuta proporzione ai vantaggi 
lor guarentiti dalla società, ed alle spese 
cui per essi la società si assoggetta. 

E poiché la maggior parte dei di- 
spendi necessari al mantenimento del 
sociale edilìzio destinata viene a difen- 
dere il ricco dall’essere dispogliato dal 
povero (il che di leggieri accadrebbe se 
lasciati fossero entrambi a discrezione 
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delle relative lor forze ) ragion vuole 
die il compenso retribuito dal primo 
non sia misurato in semplice porporzione 
di sua fortuna, ma passi questa d’altret- 
tanto quanto più lui solo riguarda 1’ u- 
tile nato dal sostenere lo stabilito ordin 
di cose; oltreché, è a giustizia conforme 
il portare di preferenza contribuzioni 
laddove abbondano le superfluità della 
vita. Ciò non pertanto, le istituzioni so- 
ciali vegliano pure a tutela del povero , 
cui sta mallevadore il governo affinchè 
goda tranquillo le sue ancorché meschine - 
proprietà ed il frutto delle sopportate 
fatiche. Chè anzi l’imposta cui si sot- 
tomette è per lui pegno di libertà , 
acquistando per essa un diritto a qucl- 
1’ ordine sociale , del cui mantenimento 
si fa compartecipe, ed è giusto prezzo dei 
vantaggi , che il regno delle leggi ad ogni 
cittadino rende comuni. 

Più delle mobili, le stabili proprietà 
sono in gran parte scopo dei pubblici 
lavori e delle spese destinate a difesa, 
ed a mantenere le giudicature; laonde 
è dell’ equità che fra le classi più agiate 
a maggiori tasse vada soggetto il prò- 
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prietario di terreni. Ma se ci fu avviso 
che F istesso povero partecipasse ai be- 
nefìzj dell’ ordine sociale , di questi in 
maggior misura vantaggiano e il posses- 
sore di capitali ed il facoltoso mercatan- 
te, perchè più ancora del proprietario 
dei fondi esposti al rancore dei poveri. 
Pronti questi, e di voglia e di mezzi dati 
dal numero, a distruggere le commer- 
ciali sostanze dei primi non sanno lor 
perdonare la dispari lotta che nel met- 
terle in valore sono costretti a sostenere 
e con essi e coi loro commessi, e F a- 
spre condizioni , e talvolta sragionevoli , 
cui vengono sottoposti. Nè a frenar tal 
rancore avrebbero forza , il mercante o 
F uomo ricco di capitali , se dalla pro- 
tezione deli(T*-leggi non la ottenessero : 
laonde vana si farebbe F industria da. 
cui o direttamente o indirettamente ri- 
traggono le proprie rendite, ogni qual- 
volta i governi , d’ ordinario proclivi a 
mantenere, qualunque sia, il già messo 
ordine di cose , non si frammettessero 
in soccorso del proprietario contro chi 
nulla possedè. Mentre pertanto 1 posses- 
sori di terreni sono debitori alia legge 
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dell’ aumento di loro rendite , questo 
aumento pure e la propria conservata 
esistenza le debbono i commercianti , 
o coloro che per goduti capitali si re- 
sero ragguardevoli. 

Ammesse quindi moderatamente le ac- 
cennate diversità, è da tenersi per inva- 
riata regola, che ciascuno, in proporzione 
di propria entrata, dee retribuire al man- 
tenimento della società, in guisa che, 
Traile di verse parti delia ricchezza, sole a 
tassa soggette vadano le rendite. Dico 
sole le rendite , perchè spese queste in 
modo produttivo dai governo , impove- 
rirebbe egli la società, se da quella sor- 
gente non le attingesse , che , di per sè 
sola l'innovellandosi, destina a disperdere 
quanto tramanda , intendo i fondi di 
consumo. Convengo certamente che la 
ricchezza pervenuta in via di tassa al 
governo sarà stata rendita per alcuni e 
capitale per altri, poiché vedemmo come 
queste due parti di sociale avere si 
trasmutino a vicenda, e come il capitale 
in giro rendita diventi delle classi ope- 
rose; ma importa esser presa la tassa 
dalla porzione che ciascuno ' riguarda 
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qual rendita , affinchè comprendendola 
frali e annue spese non intacchi i capitali 
a riprodur destinati. 

Poiché 1’ imposta provvede alla spesa 
annuale dello stato , ella è a ciascun re- 
tribuente una spesa fatta per sè e pei 
suoi consorti , spesa di propria natura 
non dall’ altre dissimile : perchè , ultimo 
scopo di ricchezza essendo il godimen- 
to, mentre il rinnovellar questa è uffizio 
dei capitali , tutte vanno impiegate le 
rendite in godimenti ; a procurare i 
quali istituite pur vennero le impo- 
ste : godimenti infatti sono 1’ ordine 
pubblico , la giustizia, f essere in sua 
persona e proprietà fraucheggiato : ad 
assicurar godimenti intendono i pubblici 
lavori, ond’ hansi ampie strade, spaziose 
verzure per andarvi a diletto , fonti 
d’ acque salutevoli , e di godimenti è 
feconda la pubblica istruzione, sia che, 
educazione nominala, coltivi nei fanciulli 
le nascenti speranze della società , sia , 
che, prese le parti della religione, ammae- 
stri gli uomini nei lor doveri; ed è godi- 
mento che tutti gli altri fornisce la pub- 
blica difesa, onde a ciascun comparte- 
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cipe la durabilità di sì fatti vantaggi è 
accertata. 

L’imposta pertanto per qualità propria 
seco non porta maggiori incomodi del 
sagrifìzio cui ciascuno suole adattarsi 
per comperare cosa gradita o della quale 
abbisogni ; il che si ha per bene ogni 
qualvolta i godimenti nati dall’ acquisto 
diano compenso superiore al disgusto 
del prezzo sborsato-: la qual cosa, a ri- 
guardo delle imposte, dee sempre verifi- 
carsi in una ben istituita società: poiché 
non v’ ha dubbio , maggiore essere il 
risparmio nell’ unire a comune scopo gli 
sforzi dei molti , di quello che risulte- 
rebbe se si adoperassero sparlatamele 
al medesimo iutento gli sforzi di cia- 
scheduno; ed è troppo manifesto, che 
dal prezzo cumulato di quanto sborsò 
ciascun individuo, meglio si ottengono e 
pubbliche vie , e canali e fontane , e 
compiuta istruzione , e generale difesa , 
* cose tutte cui le forze divise d’ognuno 
non sarebbero mai pervenute. Al retto 
uso pertanto del prezzo dell’ imposta vuoisi 
primamente , che quanlo è preso dai 
congregati, sotto titolo di social godimento, 
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a questo fine venga speso e non a bel 
diletto dei tassanti ; indi è pur d’ uopo 
che i procurati godimenti non eccedano 
le forze di coloro cui si ha mente di 
procacciarli. Perchè , non ci dipartendo 
dall’ idea , che l’ imposta è spesa di natura 
non diversa dall’ altre, ogni privato avrebbe' 
caro, non v’ha dubbio, il possedere coc- 
chio e cavalli : pur vi rinunzia , se per 
sostenersi in sì fatto lusso , non bastando 
le rendite , si vedesse costretto ad in- 
taccare i propri capitali, sagrificati per 
tal modo a non durevole diletto i godi- 
menti avvenire. In pari guisa, gradevole 
di sua natura a tutti i cittadini d’ uno 
stato un pubblico giardino , tornerebbe 
loro discaro , se per goderne disperse 
vedessero le pùbbliche sostanze, e com- 
promessa per f avvenire la propria lor 
sussistenza. 

Laonde conchiudiamo , che siccome 
debbono ai godimenti individuali le in- 
dividuali entrate farsi misura, così alla 
generale rendila vogliono essere propor- 
zionati i generali godimenti , che fonda- 
mento danno all’ imposizione delle tasse. 



CAPITOLO II. 



M 



Con quali norme le imposte portar si 
debbano sulle rendite. 

IVIentre non cade dubbio sulla neces- 
sità che le imposte prese vengano sulle 
rendite , è soggetto di qualche difficoltà 
il determinare quali rendite debbano al- 
l’ imposta assoggettarsi , e come queste 
possano venire proporzionatamente gra- 
vate. • 

« Fu veduto nel secondo libro essere la 
rendita un aumento di ricchezze prodotto 
dal lavoro umano o sulla terra o altri- 
menti esercitalo, il cui consumo, ancorché 
non seguito da riproduzione , non porta 
danno ai capitali generatori della ricchez- 
za ; e si osservò parimente dal consumo 
superarsi la rendita, che è quanto dire, 
essere intaccati i capitali ogni qual vol- 
ta, o per trasandata coltivazione vengono 
in iscadimeuto i terreni , o se il con- 
sumo del capitale corrispondente ad ac- 
cumulati lavori , non v^ene supplito da 
altrettanti lavori di egual valore ai pre- 
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cedenti , o finalmente , accadendo che ^ 
i lavoratori, o chi lor succede, non fos- 
sero in istato di rincominciare e ridurre 
a termine il lavoro riproduttore. 

Parte pertanto del prodotto annuo 
vuol essere adoprata a mantenere nello 
stesso valore i terreni , altra a sup- 
plire i capitali accumulati dal lavoro , 

0 sia le materie prime , affinchè pro- 
porzionata si conservi la riproduzione: 
una terza finalmente, a tenere in vita 
e nello stesso grado di vigore la classe 
lavoratrice; delle quali tre divisioni di 
prodotto , se una parte distratta fosse 
dal convertirsi nell’ uso naturalmente as- 
segnatole , ne verrebbe rapido impove- 
rire, rovinare , succumbere della nazione. 

Cosa ella è quindi di sommo momento 
il non confondere così la rendita col 
• prodotto primo; che spese in guisa non 
produttiva o assogettate ad imposta ven- 
gano quelle parti del medesimo prodot- 
to , dovute o a mantenere nel primitivo 
valore i terreni , e quanto i capitali fissi 
fondarono , o a restituire alle fabbriche 

1 capitali in giro che le alimentano , o 
a far vivere gli operai che forniscono i 
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Javori. Ma qual sarà metodo a serbar sì 
fatte separazioni ? 

Perchè se unicamente rendila verran 
riguardati il prodotto depurato de' fondi 
e l’ interesse del capitai numerato, troppo 
angusti confini dandosi per tal modo alle 
imposte, andrebbero esenti dal partecipare 
alle spese dello slato numerose classi, 
cui lo stato medesimo è di godimenti 
mallevadore. Non meno del proprietario 
di terreni e del possessore di capitali , 
il fittaiuolo ed il mercatante protetti 
dalle leggi, sentono essi pure gl’ influssi be- 
nefici del governo ; e li sente il giorna- 
liero , cui parimente riferisce una parte 
delle pubbliche istituzioni ; nè più a fa- 
vore degli altri che di lui mantenuta è la 
giustizia , difeso f onore della nazione , 
data salubrità al paese , provveduto per 
pubblici lavori al diletto d’ ogni cit- • 
ladino. 

Sorgente di pubblica ricchezza il lavoro, 
e dal lavoro nata la rendita, o sia annuale 
erescimento della stessa ricchezza, non si 
limita questa ali’ entrala o agi’ interessi 
goduti dai possessori di fondi o capitali 
numerati. Profitti maggiori ha il mercante 
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che non lo stesso proprietario dei capitali ' 
dal mercante messi in valore ; molti pur 
fra coloro che vivono di propria fatica , 
principalmente se per maestria nella pro- 
fessione esercitata distinguami , o se die- 
dersi a più rilevanti, quali le belle arti , 
o altre in cui di scienza faccia mestieri, 
ne ritraggono stipendi bastanti a soste- 
nerli nell’ opulenza. Tutti questi , non 
ritrosi a spese per procacciarsi diletti di 
lusso , avari forse si mostrerebbero ove 
trattasi dell’ordine, della giustizia, della 
lor sicurezza , godimenti che tutti gli 
altri guarentiscono ? 

Ma per fatalità in molli paesi si ebbe 
per pubblico beneficio quanto potea 
scemarsi sul prezzo delle opere prestate, 
e riguardata la rendita depurata dei ric- 
chi come la prima cura spettante alla 
società, gli operai allo sguardo di certi 
pubblicisti non comparvero se non se 
mezzi di riprodur la ricchezza, la vita 
de’ quali, cessato il bisogno di adoprarli, 
divenisse un peso sociale; onde laddove 
per lai modo si ragionò, la classe lavo- 
ratrice fu ridotta a non conseguire mag- 
giore salario di quanto le era indispeu- 
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sabile ad angustioso vivere. Certamente 
dovunque a stato cotanto deplorabile è 
giunta la società , che soggetto l'accia di 
calcolo il minor nudrimeuto bastante a 
far vivere un uomo, e il maggior lavoro 
cui possa essere costretto senza succum- 
bere, sarebbe aggiungere alle calamità di 
chi è assai infelice lo scherno , il chie- 
dergli retribuzione per godimenti a lui 
peregrini , pel mantenimento d’ un ordine 
e d’ una giustizia che noi protegge , per 
1’ onor nazionale cui fu reso indilferente. 
Non dee dirsi per questo viziosa l’isti- 
tuzione, che delle spese pubbliche fa 
partecipe il povero , ma bensì quella 
per cui il povero venne a tale stato di 
digradamento , che la sua rendita gli 
assicura a stento una misera esistenza. 

Per altra parte, non è la sola origine 
delle rendite che poDga i cittadini nella 
classe o dei poveri o dei ricchi ; che la 
sventura di avere appena un’ entrata 
bastante per vivere non è dei salariati 
soltanto , ma la provano e molte fami- 
glie di poveri proprietari di fondi q 
molt’ altre di miseri possessori di capitali, 
che non ritraggono dal proprio patrimonio 
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entrate o interessi maggiori dei salari di 
questi operai. Laonde l’ esentare affatto 
da imposta la classe degli operai sarebbe 
un aggravar la mano sull’altra: poiché, 
ove i lassati, qualunque ne sia la classe, 
a sì fatto termine d’ inopia ^pervengano 
che 1’ imposta ( o percota le rendite 
dell’industria o i proventi della proprie- 
tà) tolga una parte indispensabile al- 
P umana sussistenza, ingiustizia e bar- 
barie eguale sarebbe lasciar morirsi di 
fame o l’ operaio o il proprietario. 

Laonde ogni accrescimento annuale della 
pubblica ricchezza , e lutto ciò che è le- 
cito consumare in guisa non produttiva, 
è soggetto ad imposta ; perchè in una 
somma destinata al consumo ogni parte 
di spesa dee , per così dire , guarentire 
le altre. Formata questa pubblica ren- 
dita dalia cooperazione di quattro classi 
d’individui, proprietari di fondi, cioè, 
possessori di capitali, e chi questi fa 
valer per industria , e chi alP industria 
presta le proprie braccia , si divide essa 
nelle quattro rendite cadenti sotto i nomi 
di entrata , interesse , profitto e salario > 
rendite tutte egualmente fatte per com- 
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perar godimenti, i quali, ove non fosse 
ordine pubblico , non sussisterebbero : 
tutte pertanto debbono essere tassale 
proporzionatamente ai diletti che sotto 
la tutela di quest’ ordine pubblico assi* 
curano ; e tutte quelle debbono rispar* 
miarsi, che, intaccando parte di quanto è 
indispensabile alla vita , trarrebbero il 
tassato ad estremo pericolo. 

L’umanità pertanto prescrive non portar 
l’imposta tant' olire, che privo resti il 
lassato di quanto all* esistenza va unito, 
perchè assurdo sarebbe magnificare i 
godimenti procurati dall’ordine pubblico 
a chi da quest’ ordine necessitato fosse 
a morire di fame. Ma vi è pure altra 
parte delle pubbliche rendite che dee 
rimanere intangibile per riguardo di non 
far perire la materia soggetta ad impo- 
sta, onde grave perdita sarebbe per ve- 
nirne allo stesso governo. 

Tal parte intangibile di rendita , per 
cui in maggior conto è tenuta la pro- 
prietà che incoraggia il possessore a cu- 
stodirla , migliorarla, riprodurla , non es- 
sendo in quantità la medesima per ogni 
genere di ricchezze , gli abbagli ne’ quali 
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a tale proposito può cadere il fìsco nou 
tornano sempre egualmente disastrosi. 

La rendita depurata dei terreni , sic- 
come per nascere meno ha d’ uopo di 
cooperazione e volere del proprietario , 
è pur quella che meno i governi si 
credano in dovere di risparmiare. Per- 
chè ov’ anche gravissimi sieno i pesi dai 
proprietari soffèrti , nè possono tras- 
portare da un luogo all’ altro, nè di- 
struggere i fondi , così che l’ effetto 
d’ ogni lor disgusto arrestandosi al non 
bonificarli , più d’ ogni altra classe di 
cittadini son essi in balìa del fisco. Per- 
ciò molti governi dispotici dell’ Asia per- 
vennero per reiterate tasse a spogliarli dei 
terreni di cui gli stessi governi divennero 
padroni: perciò in diversi paesi dell’Eu- 
ropa a tale giunsero le tasse da non ri- 
guardarsi oggimai i proprietari che semplici 
fìtlaiuoli del fisco. 

Ma non v’ è governo dispotico che 
valesse a malmetlere nella stessa guisa 
le rendite poste negl’ interessi dei capitali, 
i quali offrono tante agevolezze ad essere 
occultati da coloro che li possedono j 
e quand’ anche deli’ accortezza di questi 
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ogni regola di prudenza gli persuaderebbe 
andar moderalo nell’ impor tasse , onde 
non necessitare i predetti possessori a 
salvare, col portarle altrove, da insof- 
fribile aggravio le proprie ricchezze. 

Le rendile del commercianti , dei fab- 
bricatori , dei linaiuoli , e di coloro 
tutti che per loro industria mettono ca- 
pitali in valore, hanno, per riguardo alle 
imposte, maggior similitudine coll’ entrale 
dei proprietari di terreni, perchè ad alcune 
di quelle classi malagevole tornerebbe 
lo spatriarsi ; ma , poiché dall’ essere i 
profitti di loro industria superiori ad 
un profitto ordinario , e compro con 
minori rischi, traggono f incoraggiamento 
che li rende operosi, mal avviserebbero 
i governi che troppa parte attribuendosi 
dei proventi del commercio , delle mani- 
fatture e della coltivazione, e togliessero 
alle predette classi sì fatto sprone , e le 
riducessero a desistere da lavori ond’ ha 
origine la maggior parte delle sociali ric- 
chezze. Così fu sotto i ministri di Carlo 
V , e de’ primi che gli succedettero , 
quando, scomparsa ogni solerzia da con- 
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tfade un dì fiorentissime , ne presero 
luogo inopia e<l infingardaggine. Avvi 
di fatto nessuno , cui piacesse esser con- 
tinuo in un genere di fatica, che ponen- 
done in pericolo le sostanze, non gli offeris- 
se veruna speranza di vederle aumentate ? 

Ma fra i diversi rami di pubblica ren- 
dita niurio ve n’ ha che voglia dal governo 
maggiori riguardi dei salari , o sia rendita 
deile classi lavoratrici, che non rispar- 
miata , in grave rischio è posta la ripro- 
duzione di tutte T altre rendite: ond' è 
che considerandosi gli operai qual capi- 
tale vivo della nazione, non può esser 
tocca tutta la parte di rendita, necessaria 
a conservarli non solamente in vita,- ma 
vigorosi e sani , affinchè non sieno ne- 
cessitati ad abbandonare il lavoro. Perchè 
quanto è salario per essi , è per coloro 
che lo retribuiscono capitale fruttante ; 
il quale se per essere scemato non ot- 
tiene il suo scopo , vien meno l’ annuale 
giro da cui dipende la sociale prosperità. 
Guai a quei governi che, omettendo sì 
importante avvertenza, sagrificano in pari 
tempo vittime umane ed ogni speranza 
di futura ricchezza! 
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La quale considerazione ne riconduce 
ad altre sulla falsa politica di quei go- 
verni, che ridussero gli operai al minimo 
salario per accrescere le rendite depurale 
di fabbricatori, commercianti , proprieta- 
ri ; poiché non cecamente ad entrar 
compartecipe delle rendile depurate in- 
tesa esser dee la mente del fisco , ma 
soltanto ad ottenere che ciascun cit- 
tadino sagrifichi proporzionatamente una 
parte de’ suoi godimenti iti favore di 
tutti gli altri diletti assicurati dall’ordine 
pubblico , dalla giustizia e dal mante- 
nuto onore della nazione. Ma che può 
chiedersi a quello, cui nessun godimento 
fu conservato ? e laddove tutto il lavoro 
della società vien fornito da macchine , 

0 allo stato di macchine ridotti vengono 
gli operai , qual parte potrà sperare il 
governo sopra le rendite di una classe 
di cittadini , che crudele e mal inteso si- 
stema a struggimento commise? 

Se le distinzioni date finora non ba- 
stano a farci conoscere esattamente 
quali parti di ciascuna rendita possano 
venir sottomesse ad imposta , p quali 

1 metodi di sottometerle, pur, da quanto 
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fu detto, nascono alcune nonne che ci 
sai anno utili ad istituir giudizio sopra i 
diversi generi d’imposte. 

*i* ^gu imposta dee gravare sulle ren- 
dite , non su i capitali ; poiché perco- 
tendo le rendile, il governo spende una 
pai te di ciò che potevano spendere gli 
stessi privati, mentre, nella seconda sup- 
posizione, distruggerebbe quanto fa vi- 
vere ogn’ anno ed i privati e lo stato. 

2. 0 Nello stabilire le imposte non si 
debbono confondere il prodotto primo 
e la rendila depurata ; nel prodotto primo 
essendo compresi non solamente la pre- 
detta rendita , ma quanto fu d’ uopo 
a mantenere o rinnovare i capitali fissi 
ed i lavori accumulati , non che i capi- 
tali in giro, e con essi il sostentamento 
degli operai riproduttori. 

3.° Lssendo 1’ imposta un prezzo pa- 
gato dai cittadino per ottenere un mal* 
levadore de’ propri godimenti , nè tal 
prezzo essendo lecito chiedere a chi 
questi non prova di sorte alcuna , ad 
imposta non può essere soggetta queliti 
parte di rendita che è indispensabile alla 
vita di ciascun individuo. 

SlSMQJYDI , TOM. Ili, a 
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4-° Chi mette imposta tlebbe astenersi 
dal porre in fuga le ricchezze dall’ im~ 
posta colpite , è tenerla tanto più mito 
quanto maggiori mezzi ha di sottrarsi la 
sostanza tassata; nè giammai cogliere quella 
parte di rendita, a cui solo riguardo il 
contribuente fa prosperare il genere di 
ricchezza, da cui la stessa rendila deriva. 
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Di uri imposta unica propoi'zionata alla 
rendita. 

. 1 

Jj consuetudine abituale della mente 

■ 

umana il procurare alle proprie opera- 
zióni la forma più semplice , il ridurre 
a generalità quanto è norma dellQ me- 
desime, e* porre ogni studio nel sosti- 
tuire, per condurle a termine, mezzi uni- 
formi ad ogn’ altro più implicato che le 
si presenti. Al quale abito di rendere 
tutto semplice, ordinato e generale, ben- 
ché i pivi r'de vanti progressi loro gli do- 
vessero le scienze , non torna però che 
troppo inconsultamente gli uomini si 
abbandonino; perchè, nato da fievolezza 
nostra , anziché da forza , le astrazioni 
sovente sono meno della natura del- 
l’umano intelletto che dei limiti fra quali 
è circoscritto. 

Per tal maniera, pivi spesso assai di 
patimenti che di sollievi furono occasione 
alla società coloro i quali la sentenza di 
un’ imposta unica careggiarono. Nè è già 
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che per noi sia soggetto di dubbio l’u- 
tile pubblico derivato dal rendere più 
semplici i melodi che tengono in is- 
cambievole comunicazione il fisco e i 
tassali, nò meno dei fautori dell’ imposta 
unica desideriamo il vedere norme inva- 
riabili sostituite’ ad ogni espediente sug- 
gerito dall’arbitrio. Ed a primo aspetto 
sembra, per vero dire, elle, tenuto és-, 
sendo ogni cittadino a farsi delle pub- 
bliche spese partéeipe in ragióne delle 
proprie rendite, una imposta a queste 
proporzionata, ed eguale per tutti, a tale 
intento meglio si adatti delle nioltiplici 
tasse inventale dall’arte della finanza. Ma 
riandando le generali massime, che tro- 
vammo d’ossérvazione degne per ehi ha 
l’ incarico di scompartire i pesi dei cit- 
tadini , vedremo quanto mal si combini 
colle medesime il sistema di un’ unica 
imposta , e per qual modo andrebbe ap- 
punto a colpire quella parte di reudite, 
che riguardo di pubblica prosperità vuol 
risparmiata. Quanto è meuo flessibile il 
freno , tanto più parcamente è d’ uopo 
adoprarlo, affinchè non ne risenta troppo 
grave offesa chi ti sta sottoposto. D’ e- 
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“ guai maniera , se l’ imposta unica potesse 
mettersi in pratica, o scarso assai ne 
verrebbe il prodotto , o ne avrebbero i 
lassati danno maggiore che da varie im- 
poste proporzionate alla varia indole 
delle rendite. 

Ma non inconsultamente mettemmo in 
dubbio, se potesse esser posto in pratica 
il metodo di un^ unica imposta, vale a 
diresse diasi legge valevole a percuotere 
proporzionatamente, ed in un tempo solo, 
tutte le rendite. Al qual fine converrebbe 
che su tali rendite questa si portasse o al- 
l’alto del nascer loro, vale a dire allorché 
le riscuote chi delle medesime è proprieta- 
rio, o nel momento del lor convertirsi in 
consumo , cioè quando vengono spese. I 
quali due metodi equivarrebbero 1’ uno 
all’ altro , poiché nella spesa sta la norma 
più esatta di misurare la rendita , non 
facendo obbiezione valida a tale sentenza 
T avarizia d’alcuni che parte risparmiano 
di lor rendita, o la prodigalità di chi 
nello spendere la oltrepassa ; le quali 
due opposte circostanze contrabbilancian- 
dosi, rendono nulle per un computo as- 
soluto le differenze che ne derivano. Se 
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ci riuscirà pertanto provare impossibile 
il metodo dell' imposta unica, o applicato 
venga alla rendita che nasce, o alla ren- 
dita che si consuma , ne ritrarremo per 
conseguenza la necessità di variare le 
imposte coll’ indole delle rendite alle 
quali le prime si riferiscono ; . varietà 
d’ imposte che nel conto totale è com- 
pensata dalla disparità di ciascuna. 

Poiché chi prestò fede alla possibilità 
di un’ unica imposta avrà a prima giunta 
immaginato istituirne gli esperimenti sull© 
rendite colpite nell’ istante del loro na- 
scere ’ di qui co nuoceranno le nostre 
disamine. Dopo avere indi considerato 
nei due successivi capitoli le tasse im-t 
poste sopra alcune sorgenti speciali di . • 
rendita , tratteremo nel sesto della tassa 
generale posta sopra il consumo, la quale, 
se unica si volesse , non sarebbe meno 
della tassa unica sulle rendite, e impra- 
ticabile ed ingiusta. 

Suppongasi che nel far proporzione 
fralle spese private e le pubbliche, con- 
ceduto ai cittadini il libero uso :di nove’ 
decimi della loro rendita , voglia asse- 
gnarsi l’altro declino ai godimenti posti 
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nell ordine pubblico, e che i medesimi citta- 
dini non sono in grado di procurarsi di per 
sè stessi, o sia che un decimo delle rendite 
al fìsco venga permessa. Quali mezzi avrà 
questo di cogliere giusto tal- decima parte 
nelle diverse maniere di rendita ? 

Quella che fralle rendite fu da noi 
considerata la prima , 1’ entrata dei ter- 
reni meglio d’ogn altra rendita si presta 
a sì fatta riscossa, massimamente in quei 
paesi ov’ è in ^maggior uso il sistema 
della coltivazione per . affitto ; perchè 
quivi , oltre alla facilità di discernere la 
rendita dal capitale, dalle annuali an- 
ticipazioni e dà ogn’ altra parie di ric- 
chezza territoriale non destinala al consu- 
mo, la palesano que’ contratti stessi per cui 
'al possessore dei fondi yien guarentita; 
che quand’anche a nascondere la natura 
di tali contratti fosse posto in opera 
l’artilizio , spontaneamente palesa di per 
sè stessa i suoi prodotti la terra. La 
qual cosa fu occasione ai governi di 
risparmiar meno che tulle l’ altre classi 
quella dei proprietari di terreni , venuta 
a prima giunta in parteggiamenlo con 
essi , i quali ben oltrepassarono la pro- 
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porzione di quel decimo , che suppo- 
nemmo di loro spettanza. 

Ed alle rendite de! mentovato genere 
avvicinandosi Tallre nate dai capitali fissi , 
dalle macchine e da ogni etli Tizio pre- 
parato a la varo, non molto più delle 
prime queste si mostrano renitenti a 
proporzionata imposta , benché nel cal- 
colarle accada agevolmente il confondere 
colla rendita quella parte che a riparare 
i lenti danni del capitai primitivo vuol 
essere adoperata. E già il pericolo di sì 
fatto sbaglio mette i . possessori di tali 
capitali in peggior condizione dei pro- 
prietari di terreni ; perche più di questi 
li sottooone all’ abuso dell’autorità ; abuso 
di cui tanto più grave tornerebbe il 
danno alla nazione, quanto maggiori osta- 
coli ne diverrebbero al riprodursi delle 
ricchezze. Pur qui la difficoltà non cade 
sulla riscossa. 

La difficoltà aumenta sterminatamente 
sott’ ogni riguardo quando si viene à 
rendite nate da capitali in giro, le qnali, 
come vedemmo, si dividono in due parti,? 
Spettando a dii anticipò il capitale quella 
di tali parli che è denominata interesse , , 
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l’altra chiamala pmfitto è di colui che 
lo stesso capitale adoprò, sia egli appal- 
tator di lavori , fittaiuolo , fabbricatore 
o mercante. Ora , all’ oggetto di entrar 
partecipe in tali rendite il fìsco, ha d’uopo 
primieramente di conoscerle, poi di aver 
forza per costringerne i possessori a ce- 
dergli proporzionata parte delle medesime. 

Sembra a primo aspetto che l’ interesse 
dei capitali,, quantità costante ed uguale 
a un dipresso nelle piazze poste in vi- 
cendevole corrispondenza, indipendente 
in oltre da casi fortuiti non men delle 
rendite territoriali, si assoggetti ad agevol 
modo di tassa. Ma contro tale apparente 
facilità sta la segretezza dell’alto per cui 
hanno luogo i trasferimenti dei capitali 
fruttanti ; nè a penetrar tal .segreto varreb- 
bero d’ ordinario mezzi, anche vessatori, 
adoprati dall’ autorità j oude il tassare 
r interesse dei capitali gli è un molti- 
plicare contratti simulati , frodi , ogni 
genere di sutlerfugi , che, per evitare 
l’ imposta, si tenteranno dai cittadini, non 
avuto riguardo alle minacciate pene , nè 
all' avventurare la pace di lor famiglie, ne 
alla sicurezza delle rimanenti proprietà ; 
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egli è in olire un costringere i capitali 
della nazione a passare in territorio stra- 
niero. 

Ma più ancora si sottrae ad ogni in- 
dagine la rendita posta nel profitto 
commerciale dei capitali. Quella stessa 
speculazione d’ industria , quello stesso 
commercio che fu profittevole un anno, 
può convertirsi in perdila nel successi- 
vo ; m guisa che correrebbe a rovina 
quel mercatante , il quale , tutto riguar- 
dando come rendita il profitto di una 
prospera annata, nulla di questo aggiuq- 
gnesse al proprio capitale, onde riparare 
gli svantaggi che dagli anni non propizj 
debbe aspettarsi : sua vera rendita per 
conseguenza è una media proporzionala 
fra le buone e le infelici duriate , media 
da lui medesimo poco conosciuta', e 
che indarno si affaticherebbe a rilevare 

F autorità. All’interesse che iranno tutti 
• • 

i tassati di nascondere al fisco la pro- 
pria rendila , lino spedale motivo di 
dissimularla si aggiunge pel commercian- 
te , del quale salda non L è mai così la 
fortuna , che d’ un credilo immaginario 
non. abbisogni; Si troverebbe egli alla 



Digitized by 



35 

discrezione di tutti gli altri negozianti, 
seco postisi in concorrenza, se conoscendo 
questi fin doye si estendono i suoi utili 
e pericoli e le pratiche del suo com- 
mercio, fosse in loro arbitrio Io sce- 
gliere il momento per lui disastroso onde 
ricusargli anticipazioni o pretenderne pa- 
gamenti. Sì - gelosa professione è il com- 
mercio , e sì grave la dependenza di 
ciascun commerciante da tutti gli al- 
tri , che il solo segreto ne può cor- 
regger l’incomodo. Pubblica, all’opposto, 
essendo per propria essenza ogni con- 
tribuzione , il caricarne le rendite del 
commercio svelerebbe ad ognuno lo 
stato di lutti i commercianti , della qual 
cosa niun’ altra avvi eh’ essi maggiormente 
paventino. Laonde dubbiosi non si sta- 
rebbero tra il sottomettersi a lasse le 
più straniamente arbitrarie , ed il sog- 
giacere ad una perquisizione , che la 
misura delle lor facoltà mettesse in aperto. 

Pervenimmo finalmente aìl’ ultima sor- 
gente di entrata, a quella che, comune 
a più esteso numero di Cittadini, l'orma 
la maggior totalità della pubblica rendi- 
ta; la quale, sebbene suddivisa nelle mi- 
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nime parti che formano l’ aliquota di 
ciascheduno , se da tassa fosse esentata , 
ne verrebbe la più rilevante perdita al 
fisco ; parlo dei salari a qualunque la- 
voro spettanti. Al qual proposito osserve- 
remo una porzion di salario frammettersi 
in varie guise ad ogni specie di rendita. 

11 coltivatore de’ propri fondi trova ad 
un tempo , nella terra che lavorò , la 
rendita , il profitto ef il salario ; profitto , 
e salario ne ritrae il fittaiuolo; tutta è 
salario la rendita dei giornaliero : risulta 
che il salario fa parte delle rendite go- 
dute da tutti coloro i quali s’ adoprano 
a far nascere i prodotti della tèrra , classe 
che nella Francia forma da sè sola cin- 
que sesti di popolazione. Gli artigiani 
cittadini confondono per la maggior parte 
nella propria rendita il profitto di un 
picciol commercio e il salario. I direttori 
delle manifatture , il mercante e i com- 
messi del mercante , i loro subalterni 
vivono egualmente eh profitto , di capi- 
tale in giro e di salario meritato da 
propria intelligenza e fatica. Chi final- 
piente s’ adopera in lavori non produt- 
tivi, qualunque sia la classe cui appartiene, 
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è la sorgente onde gli deriva la rendita, 
riconosce una parte di questa a salario 
dovuta. 

Ma qual avvi mezzo onde sottoporre 
direttamente a tassa il salario , siccome 
rendita riguardato ? In qual momento si 
vorrà che l’ imposizione lo percuota ? 
Sarebbe al meschino operaio insofferibil 
molestia il vedersi chiedere al rinascere 
d’ ogni giorno il decimo del frutto di 
sua diurna fatica. Gerta rovina gli di- 
verrebbe non meno , se , riguardata sua 
rendita annuale il poco da lui gua- 
dagnato per vivere di giorno iu giorno, 
fosse astretto ad un solo sagrifìzio gra- 
voso , di modo che gli convenisse ad 
ogn’ anno sborsare cinquanta franchi’ 
perchè dieci, ne riscosse ad ogni setti- 
mana. E poiché dall’ industria e dall’ in- 
gegno ha aumento il salario , venendo 
per tal guisa a queste doti dell’ animo 
proporzionata l’ imposta , non diverrebbe 
essa un premio che in odio della soler- 
zia e della buona condotta si offerirebbe 
all’infingardaggine e al vizio?. 

Dal che de'riva non essere atte a sog- 
giacere direttamente ad imposta che le 
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rendite nate dalle terre , dalle case o 
editi zj destinati a lavoro, e generalmente 
dai capitali fìssi. Ogni rendita da queste 
diversa, sottraendosi nel suo nascere agli 
sguardi del governo, in altro periodo 
solamente della sua durata può , offerir 
parte di sè medesima al fìsco, che sotto 
sì fatta condizion la protegge. 

Mossi da tale considerazione, i governi 
moltiplicarono le imposte; e affinchè cia- 
scuna parlitamente si ipostrasse più leg- 
giera, ed affinchè, ove no» l' una, 1 altra 
delle medesime pervenisse alle diverse - 
classi dpi cittadini. Gravate , per una 
parte r d’ imposte dirette le rendite , per 
l’ altra assoggettate le spese alle tasse 
del consumo, attinse il fìsco alle varie 
sorgenti che gli si offersero. Ma’ impossi- 
bhe gli sarebbe tornalo il Valutare quanto 
chiedeva a ciascuna classe, e mantenere 
quella uguaglianza proporzionata che la 
giustiz a avrebbe indarno voluta. Benché 
grave sì. fatto inconveniente , fu non di 
meno più a grado dei lassati., che ye-*. 
der chiamale le proprie rendite ad una 
rassegna, cui d’ ordtpario* eglino .stessi 
non le sottomisero. 
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Tale cieco ed indispensabile metodo 
di cogliere la ricchezza ove si trova fie 
però da Adamo Smith sottoposto ad 
alcune regole, alle quali d’ uopo è si at- 
tengano i governi, se loro sta a cuore il 
non aumentare i mali,' di per sè stessi 
assai gravi, che l’ imposta cagiona, e 
l’impedire che il pubblico patimento 
non divenga soverchiamente sproporzio- 
nato a quel vantaggio, parimente pubblico, 
per cui 1’ imposta fu stabilita. 

Tanto maggiormente è viziosa l’impo- 
sta , quanto più il sagrifizio cui assog- 
getta il popolo è superiore alla rendita 
che il fisco ne ritrae , ed è preferibile 
in ragione dell’ economia eh’ essa offre 
nel riscolerla. Biasimevole è pure , se il 
tempo dato al pagarla è inopportuno al 
contribuente; e saviamente intesa si dirà 
allor quando giunge al lassato nell’ atto 
in cui tnen molesto gli torna il pagarla. 

Altro vizio è parimente dell' imposta, 
se il riscolerla domanda angustiatiti vi- 
gilanze, e maggiori violazioni della libertà 
individuale del cittadino. Per provvida 
sarà riguardala se, poco adescamento la- 
sciando alla frode, e di *mmori cautele 
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abbisognante, vestirà quasi le forme di 
spontanea offerta in coloro che la retri- 
buiscono. 

Collegate sì fatte norme a quelle che 
per poi si diedero sid terminare dell’an- 
tecedente capitolo , se non si perverrà 
ad ottenere un perfetto metodo d’ im- 
posta, più lievi almeno ne appariranno 
gl* incomodi. 

». 
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Dell’ imposta territoriale. ' 

J^on avvi rendita che meglio della ter- 
ritoriale si assoggetti alle imposte, sia 
perchè agli sguardi del governo noi) può 
tenersi celata, sia perchè* a valutarla non 
fa di mestieri che il proprietario la spe- 
cifichi ; e perchè finalmente 1* atto del 
suo nascere è pure il più opportuno al 
possessore de’ fondi per pagare .la tassa 
posta sovr’ essi. Si divisero le opinioni 
degli economisti su i due modi che hanno 
i governi ad ottenere sì fatta imposta, il 
primo dei quali giova a ricavarla in ua- . 
tura dal prodotto primo , il secondo a 
riscuoterla in moneta dalla rendita de- 
purata. Spesse volte , e nel medesimo 
tempo', adoprati entrambi i metodi nel- 
l'Europa , sotto nome di decima l’uno , . • 
e di contribuzione sui fondi I’ altro , si 
trova che sino dalla più rimota antichità 
'furono in uso presso la massima parte 
dei popoli agricoltori, all’ autorità di un 
governo soggetti. 
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Presa la decima aìlor quando tutto 
presente è il prodotto del foudo, e cpiasi 
prima che il proprietario ne sia venuto 
in possesso, offre pure, ove non trattisi 
di soverchiamente vasta ricolta, agcvo** 
lezza e generalità nel metodo di ottenere 
tale tributo; il qual vantaggio risparmiando 
e discussioni e molestie ai contribuenti, 
fa che la decima apparisca parimente la 
più giusta ed uniforme di tutte le ira* 
poste. Nè a si fatti utili sarebbe obbie- 
zione il numero maggiore di commessi 
e magazzini che si chiedono a metterla 
in pratica^ cose -di cui non fu di me- 
stieri lieìle tasse pagate in danaro.. Ra- 
gione di ciò è, che oltre al compenso del 
. dispendio minore, derivato da semplicità di 
metodo nell' ottenere la decima, un go- 
verno* non da istantanei bisogni solleci-r 
tato .a spenderne il ricavato, troverebbe 
profitto nel conserva*' le, derrate fiuo al- 
P ista.de propizio per venderle. Che se 
anche non piacesse al fìsco dar cura a, 
sì fatta industria, potrebbe renderla pro- 
ficua ad un appaltatore ; poiché la* 
stessa semplicità, da noi osservata in tal 
genere eli tributo, fa che uiuua ricchezza 
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dello stato più della decima si dimostri 
alta ad essere data in appalto. L’ utile 
dell’ appaltatore starebbe nel non essere 
costretto a vendere fuori di stagione le 
derrate retribuitegli dai lassati ; la qual 
vendita fuor di stagione è ‘appunto il 
più grave danno che agli agricoltori de- 
rivi dal secondo metodo delle imposte 
sui fondi riscosse in danaro. Ma la tol- 
leranza di tempo, che al pagamento della 
pattuita retribuzione concederebbe il gov 
verno all’ appaltatore della decima , e il 
profitto clic questi he avrebbe, paregge- 
rebbero forse le spese dallo stesso go- 
verno non evitabili, ogni qual voka .per 
sua immediata cura si mantenesse in 
vigor questa tassa. . . 

Tali sono i vantaggi che si ptHJsenta- 
rono all’animo dei patrocinatori della 
decima , riguardata come imposta ; ' la 
quale non solamente da alcuni specula- 
tori politici venne difesa , ma trovò ar- 
dente sostegno presso un poderoso or- 
dine d’individui , di cui oggidì è di- 
venuta appai tenenza.’ Avvezzo quest’ordine 
a risuscitare o , come più gli torna , ad 
abbandonare all’ oblio .le giudaiche- co- 
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siti manze , proclamò essere le decime 
diritto inalienabile , sulle divine leggi 
fondato , dichiarazione che. non gli venne 
in mente di estendere alle abluzioni ed 
agli olocausti ; le quali cose però hanno 
dai medesimi libri comune colle decime 
la sorgente. Tanta protezione, che queste* 
presso il clero trovarono, fu poi motivo 
ad altri di furiare, in odio di chi le 
difese , contro le decime ; laonde il ri- 
metterle o l’abolirle si fece quistione di 
partito. 

Per mescuglio di giudaica supersti- 
zione e avidità, in ciascun paese sfor- 
mala la decima, distinta venne dappoi 
in grande e picciola. Non incontra gravi 
ostacoli la grande decima, perchè applicata 
essendo a quelle ricolte annuali de’ cam- 
pi , che derivano dalle messi , dalle se- 
gature, dalle vendemmie, tali prodotti 
ad una sola stagione appartengono , e 
ciascun d ? essi, indiviso, e quanto è, si 
presenta allo sguardo del decimatore. 
Non altrettanto può dirsi delle picciole 
decime, cadenti sopra ricolle che si rin- 
novano a ritaglio , quali le fruita , gli 
erbaggi, i pollami, il latte prodotto dai 
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grandi e minori armeiiK. Tali decime , 
che nell’ Inghilterra levate vengono dai 
così detti vicarj , divenute continua oc- 
casione di molestie ai retribuenti , c di 
mutui dispareri o risse, resero permanente 
fra i vicarj ed i parrocchiani di ciascuna 
villa una lotta , di cui principale effetto 
è il progresso delle discordie fra le di- 
verse sette cristiane. 

La grande decima adunque considerata 
sotto f aspetto , e del poco dispendio 
cagionato al decimatore, e de’ minori rit 
chiami eli’ essa eccita nei tassati, sarebbe 
di sua natura imposta assai utile ai go- 
verni. Ma troppo gravemente contrabbi- 
lanciato vieue sì fatto utile dalla reale 
sproporzione che in tal mo*do d’ imposta 
s’asconde, q dai danni di’ essa arreca 
all’ mdustria. 

La decima, nò è, nè altro esser debhey 
che un’ imposta sulla rendita del pro- 
prietario dei lei reni. Laonde lasciando que- 
sta in lor essere le vicendevoli convenienze 
tra .proprietario e filiamolo, fra fittaiuolo , 
e g orti alierò , non larà sì che di minor 
proibito si contenti il secondo o l’ultimo 
di minore salario. Non portandosi per- 



tanto la decimatile sopra una sola classe 
di rendite, sarà sproporzionata ogni qual- 
volta non colga uniformemente ciascuna 
parte della medesima rendila (i). 

Niuno dirà eguali essere le spese di 
coltivazione , così nei buoni -come nei 
terreni ingrati , così nelle stagioni pro- 
pizie come nelle contrarie ai lavori ; nè 
non far parte del prodotto primo quanto 
rimborsar dee tali spese. Or tutta questa * 
parte percotono le decime, le quali non 
risparmiano nè semente nè concimi nè 
i giorni pagati ai lavoratori , cose che 
per intero nella, prima rendita si com- 
prendono ; in guisa che e la decima 
parte di tu Ma questa ricolta , e le Ttnen- 
tovate spese* dee sottrarre dal totale 
prodo Ho il proprietario per conoscere 
al giusto Ja sua rendila depurala. 

■— — ■ 

(' ) Dato avendo il si.». Ricanto l’ i utero capitolo XI 
('pa». .ajo , trad.) a ragionar sulla decima, crede aver 
provato piombare interamente su! consumatori si fa'ta 
imposta ; e cade nell’ errore , a lui famigliare , di de- 
durre da uno stesso principio tutte le sue conclusioni. 
La decima viene generalmente pagata dal proprietario 
dei fondi; ma la sproporzione fra le offèrte e le inchie- 
ste negli affitti dei medesiini, fra il lavoro e le derrate , 
può rendere or al linaiuolo , or al giornaliero., . or al 
consumatore gravosa una parie di tale imposta. 





Suppongasi che unendosi propizia an- 
cata a fertilità di terreno, due covoni 
toJti ad ogni dieci , bastino a rappresen- 
tare lé spese fatte dall’ agricoltore ; ma 
in suolo infecondo, e se le intemperie 
della stagione si aggiungano , tali spese 
verranno appena fornite da otto covoni 
sottratti a dieci : nè raro accade , che a 
pagarle insufficiente divenga l’ intera ri- 
colta. Or tale, riguardo* non ha la deci- 
ma ; onde avviene , che nella prima sup- 
posizione toglie 1’ ottava parte della ren- 
dita depurata dei campi , la metà nella 
seconda (i), scema nell’ ultima il capi- 
tale, cui fidata era la speranza di novella 
ricolta, sproporzione tanto p'tt\ crudele , 
che ne è vittima chi più da fortuua 

• .. ... i. 4 



(i) Nella prima suppoauionc la decima lascia 9 
soli covoni per ogni 10 o sia 9 parti di rendita prima 
al coltivatore. Costretto indi a detraine due per le 
spese , resta con 7 parti di rendita depurata , mentre 8 
gliene sarebbero rimase , non pipando la di cima. Dun- 
que perdi: 

Nella seconda supposizione, rimasto egualmente con 9 
partf.dopo retribuita la decima , le 8 parti dovute alla 
spesa gliene lasciano una soltanto di rendita depurata , 
mentre a gliene toccavano. Dunque perde la metà. 

(Nota del Trad. ) 
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travagliato meritevole per ciò era eli 
trattamento più mite. 

Alle quali cose vogliono aggiungersi 
le 'maggiori spese die domanda un ter- 
reno a più produttiva coltivazione sotto- 
posto : laonde quella decima clic sol fu 
il settimo o 1’ ottavo della rendita de- 
purata di un prato, potrà divenir quinto 
trattandosi di campo di biade , terzo 
per una vigna, metà per un terreno po- 
sto a luppoli, canapa o tabacco, totalità 
per un 'giardino. Così mentre il vantaggio 
pubblico chiede che si largheggi di 
spese sui fondi per aumentarne il pro- 
dotto primo , la decima insegna ai col- 
tivatóri il restringerle quanto pili è ili 
lor facoltà, e preferire ad ogn J altro la- 
voro tutti quelli che, minóre rendita to- 
tale offerendo alla nazione , meno av- 
venturano chi gl’ imprende a vedersi 
della propria industria puniti. 

Ali’ agricoltore, cui piaccia, benché sot- 
toposto a decima, imprendere più pro- 
duttiva coltura, torna espediente il con- 
venirsi col decimatole per farlo contento 
di una rendita determinata che prenda 
luogo della decima sulla ricolta ; la qual 




rendila determinala equivale al secondo ge- 
nere delle tasse prese ad esame in questo 
capitolo , detto imposta sui fondi. Affin- 
chè equi vaglia alla decima è d’uopo che 
questa arrivi al quinto o al quarto della 
rendita depurala, non dipartendoci dalla 
norma , per cui le riprese degli agricol- 
tori ( così chiamate dagli economisti ) si 
fanno ascendere almeno" alla metà della 
rendita prima fi)» 

Destinata 1’ imposta sui fondi a far 
partecipe il fisco della sola rendita del 
proprietario, essa infatti riguarda lui so- 
lo. Fondata sopra una generale perizia 
dei terreni, e .spesse fiate regolata da 
un catasto , chi prende fondi in affitto 
è tenuto unicamente pagare a nome del 
proprietario de’ medesimi una parte pro- 
porzionata di rendita totale qual fu 
* — - » ■ ' '■ - 

(i) Il calcolo noa è diverso da quello che nella 
precedente nota fu istituito. Di due parti eguali si con- , 
sidera composta la rendita prima. Le riprese-, o sia le 
«pese di coltivazione, sementi, ec., ne vogliono una por 
sè. Dall’ altra , che è rendita depurata, convien togliere 
la decima calcolata sulle due parti , o sia & o, ó sia | if$. 

Se più della metà delta rendita prima verrà attri- 
buita alle riprese, sminuirà il denominatore della deci- 
ma, c crescerà questa ad if\, ec., a (lamio del proprie- 
tàrio. { iVotti del Trad.) 
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calcolata nella primitiva perizia , nè a 
mutamento soggetta ; onde quanto mag- 
gior porzione ne sborsa al fisco , tanto 
minore riscole il possessor del terreno. 
Tal invariabilità di tassa conforta l’agri- 
coltore ad aumentare i lavori , e miglio- 
rare i coltivati campi , sicuro che l’ im- 
posta sui foodi non gli torrà parte di 
una rendita, alle proprie spese e fatiche 
unicamente dovuta. Nè per indole me- 
desima della predetta tassa ne torna di- 
spendiosa la riscossa al governo. Cono- 
sce al giusto ogni coltivatore, e quanto, 
e in quali tempi gli si aspetti il retribuirla; 
nè mezzo alcuno offerendosi d’ingannar 
l’esattore, non macchina stratagemmi, che 
non vi sono , per frodarla. 

Questa tassa, per altra parte, ha in sè 
medesima l’ inconveniente d’essere un’in- 
chiesta di danaro a chi soventi volte ne 
è privo; il che accadendo, costretti ve- 
donsi il proprietario o l’affittuale a ven- 
dere, nel momento talora il più sfavore- 
vole, le derrate ; la qual cosa torna pure 
in pubblico danno , siccome origiue di 
ringorgo ai mercati nella stagione delle 
ricolte , e di carestia sul terminare del- 
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l amio. Degne, a la! proposito, d'imita- 
zione le leggi sono della Toscana , le 
quali , nè chiedendo in un sol pagamento 
l’imposta, costringono tutti gli agricoltori 
a vendere in un medesimo tempo le 
proprie derrate, nè ripartendo per cia- 
scun mese la tassa gli .aggravano e nella 
slagion delle spese e in quella delle ri- 
colte ; ma stabiliscono tre termini di 
pagamento, che seguono a qualche di- 
stanza le tre principali .ricolte del paese, 
consistenti in biade , vino ed olio , vale 
a dire l’agosto, il novembre e il feb- 
braio. Chi paga la contribuzione di tutto 
l’ anno nel mese di marzo , primo giorno 
da cui può cominciar la riscossa , ottiene 
uno sconto del cinque per cento. Nè 
chi tarda oltre i prescritti termini può 
essere eccitato con atti se non se scorso 
tutto l’anno. Ma dall’ ultimo giorno di cia- 
scuno dei tre accennali mesi comincia 
ad aumentarsi d’ un dieci per cento il 
debito del tassalo ; ammenda che va a 
profitto deir esattore, alla quale però di 
rado si espongono i proprietari. 

Quanto piu gravosa è l’ imposta sui 
fondi di tanto maggiori disordini è ca* 



gione ai mercati ed a. tutta la rurale eco- 
nomia , e per la necessità che ne deriva 
ai coltivatori di vendere a qualunque co- 
sto le derrate per far danaro, e per la 
specie di alicnamento che dai coltivati 
terreni le loro cure distoglie : onde coi 
mezzi scema in essi vaghezza di dare 
ni propri campi quelle durevoli miglio- 
ranze che perpetue vanno alle genera- 
zioni avvenire. 

Può accadere che irregolare ed ingiu- 
sta sia stata la primitiva stima da cui 
ebbe nonna l’imposta data ai terreni; e 
quand’ anche di tal pecca non venisse 
notata, è difficil cosa che nel volger degli 
anni a tali irregolarità non l’assoggettino, o 
i progressi fatti dall’ agricoltura in un di- 
stretto , o lo scadimento della medesima 
in un altro, o nuovi canali dischiusi, o 
strade maestre o porti , o anche trasloca- 
meli di popolazione, che prodotte aves- 
sero mutazioni nei mercati. Ogni qualvolta 
sì fatta sproporzione sia ben manifesta, pare 
che ragion di giustizia richieda mi rin- 
novellamento di catasto sopra regole più 
uniformi stabilito. Pur l’ imposta su i 
fondi pari non può dirsi alle altre nel- 
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r aver diritlo ad acquistare lai genere di 
uniformità. 

Àllor quando 1 imposta su i fondi fu 
messa in un paese ove da prima era 
sconosciuta, a più grave danno, eh’ essi 
stessi non avvisarono, soggiacquero i pro- 
prietari , perché non d’ una sola parte di 
rendita annuale spogli rimasero, ma in- 
oltre del capitale che tal parte di rendita 
rappresenta. In fatti, il mettere una cor 
stante contribuzione ad un quinto della 
rendila depurata non è diverso dal con- 
fiscare a profitto dello stato la quinta 
parte del territorio; in guisa che ciascun 
aifitluale riconosce due padroni , quello, 
cioè , che portandone il nome riscote 
quattro quinti della rendita, e Io stato 
cui T altro quinto perviene. Piaccia al 
proprietario mutar d’ affitluale, ipotecare 
o vendere il suo fondo, dividerlo fra i 
figli, volendo sempre esserne sottratta la 
parte del fisco , non gli rimane facoltà 
che su quattro quinti del capitai primitivo. 

Comunque aspro a sopportarsi tale 
spogliamento della proprietà si dimostri, 
tollerabile lo rese la stessa durata di 
sua istituzione : già pochi paesi sono in 
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Europa ove o le decime o l’ imposta 
sui fondi non sieno da lungo tempo in 
vigore ; le quali tasse comune avendo 
entrambe 1' effetto di torre ai possessori 
la quinta parte della rendita de’ poderi , 
per antica prescrizione legittimarono la 
proprietà ottenuta su tale porzione dal 
fisco. 

Le quali cose premesse , qual crede- 
remmo noi fosse la conseguenza di una 
riforma di catasto ? Sarebbe più giusto 
o più proporzionato dell’ antico il no- 
vello ? Suppongasi che di due fondi, as- 
soggettati egualmente ad un’imposta an- 
nuale di ioo fr., I’ uno produca oggidì, 
una rendita depurata di 3 ooo fr.; l’altro 
di 12000 fr. ; onde il proprietario del 
primo resti tassato per un terzo , 1’ altro 
per un dodicesimo di sua rendita. Rilevante 
per vero è tal differenza ; ma fu essa ap- 
punto cagione che il primo fondo si 
vendesse o venisse legato per testamento 
siccome equivalente a 40,000 fr., mentre 
il secondo valutato fu 220,000. A chi 
si debbe , in tal essere di cose , rendere 
giustizia? Alla terra o all’uomo? Se alla 
terra, non v’ ha dubbio, che raggua- 
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gliantlo le imposte al quinto della ren- 
dila depurata , la tassa all’ un fondo 
spettante è di soli 600 fr., mentre quella 
di cui gravato esser dee l’altro, ascende 
a 24°° fr- Laonde accadrà che il pa- 
drone del primo podere avrà guadagnalo 
un capitale di 8000 fr. da lui non com- 
prato nell’ acquistare il terreno , non ere- 
ditato dal padre, non conteggiato nello 
scompartimento delle sostanze coi fratel- 
li , mentre il secondo si vedrà tolto un 
capitale di 28,000 fr., che o da lui furono 
pagati , o entrarono in sua parte dì 
- eredità , e sulla certezza del qual pos- 
sesso contrasse forse debiti d’ ipoteca in 
favor dei fratelli., o collo stesso vendi- 
tore del fondo. 

Che se la legge riguardar voglia l’ uomo 
meli’ amministrar la giustizia , non le è 
lecito variare divisioni di proprietà, sulla 
fede delle quali ognuno visse e contrattò. 
Quel possessore a cui la riforma del ca- 
tasto toglie una parte de’ suoi averi , 
soggiace ad aspra ingiustizia , alla quale 
; non è compenso l’ inopinata fortuna che 
il suo compagno arricchisce. Laonde piti 
forti non essendo le ragioni per conce- 
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dere all’uno o per togliere all’altro, eon r 
chiuderemo che il parteggiamento eguale 
di tulle la proprietà , per fornire quella 
del fisco, non è rnpglio fondato del par- 
teggiamento eguale d’ogn’ altra proprietà. 

Sarebbe da aggiungersi , non qual ri- 
guardo di giustizia, ma di politica con- 
venienza , che sì fatta eguaglianza di 
scompartimento, anziché appagare i pro- 
prietari, desterebbe per ogni dove richia- 
mi , poiché non avvi alcun uomo, in cui 
sentenza, il guadagno a petto stia della 
perdita. Laonde , mentre tenue , e all’ a- 
spettazione inferiore, parrebbe il sollievo 
a coloro che oggidì si lagnano di sover- 
chio aggravio , gli altri che mitemente 
trattati or si estimano, da enorme ingiu- 
stizia si direbbero oppressi. 

Non vuoisi quindi un provvedimento 
generale per porre un rimedio alla di- 
suguaglianza , di cui fra molti è querela. 
Solamente è debito del legislatore non 
perdere di vista l’ obbligazione che in 
esso è di rispettare quella parte di ren- 
dita essenziale al proprietario, ond’egli 
non si faccia indifferente alla sua medesi- 
ma proprietà , obbligazione della quale si 
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parlò al capitolo II di questo libro. Uni- 
camente per mezzo di sollievi adatti ai 
particolari eventi può il governo venire 
in soccorso di chi a veri patimenti sog- 
giace; onde l’impresa di tornare la pro- 
porzione fra i tassati territoriali vuol es- 
sere dai reggitori degli stati condotta 
con lentezza, e riguardi eguali a quelli 
che la saviezza consiglia all’ intento di 
colmare 1’ immenso intervallo , per >cui 
stanno disgiunte estrema opulenza ed 
estrema povertà. 



CAPITOLO V. 
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Contribuzioni dirette imposte sopra altre 
sorgenti di rendita. 

j\^Eèntre l’ imposta territoriale non co- 
glie che una sola sorta di rendite, tutte 
le altre, proporzionate alle spese dei cit- 
tadini, cadono nuovamente su i proprie- 
tari dei terreni. Egualmente le tasse po- 
ste su i trasferimenti delle proprietà , 
tolte non dalle entrate , ma dai capitali 
della nazione, si rendono in una propor- 
zione quintupla ed anche sestupla, più 
gravi alle sostanze immobili che alle 
mobili. Dal che accade pagarsi dai pro- 
prietari de’ terreni tripla imposta di quella 
che gli altri cittadini retribuiscono: chè 
anzi unite insieme tutte le diverse ma- 
niere di sl^ fatti pagamenti , i primi ab- 
bandonano persino un terzo di loro ren- 
dita , mentre ad un trentesimo di questa 
si riduce il sagrifìzio dei secondi. 

Se noi pur convenimmo esservi alcuni 
motivi onde i ricchi più degli altri con- 
tribuissero a mantenere un governo, che 
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per riguardo loro a maggiori spése sog- 
giace , niuno avvene per una colatilo 
esorbitante sproporzione, in guisa che non 
tanto ragioni fondate sull’equità, quanto 
gli espedienti mancano a tassare diretta- 
mente i possessori dei capitali, alle cui 
proprietà parimente è rilevante la prote- 
zione del governo. A mettere direttamente 
sì fatta imposta si provarono rare volte 
gli stati ; i quali paventando e le vessa- 
taci inchieste delle quali sarebbe stato 
d’ uopo per mettere all’ aperto tal genere 
di ricchezze, e i pericoli che perciò le 
medesime ad altri stati migrassero, e lo 
scoraggiamento che ne verrebbe all’ indu- 
stria ove il giro dei capitali non l’ ali- 
mentasse, lasciarono intatta una miniera 
il cui scavamento non pochi rischi offe- 
riva. Pur l’Europa, sopra tutto nel me- 
dio evo , vide in copia picciole repub- 
bliche commercianti sorgere fra vasti 
campi che le uudrivano e da esse non 
dipendenti. Le città imperiali ed ansea- 
tiche, le repubbliche dell’Italia e ' della 
Svizzera furono centro di vasto commer- 
cio, e patrie d’ uomini facoltosi di capi- 
tali, che fatti ben erano per tentare l’avidità 
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dei vicini. Necessitate a difendersi contro 
principi poderosi, mai non avrebbero po- 
tuto ritrarne i mezzi dai piccioli din- 
torni cui la loro dominazione si riduce- 
va. È poiché, per altra parte , dalle so- 
stanze mobili prendevano occasione i 
risciò cui andavano soggette, ben giusto 
era che i possessori di queste a difen- 
derle contribuissero; onde quei peregrini 
clic vennero a soggiornarle per godervi 
d’uria indepcndenza e dignità ad essi in 
altre terre negata, lieti erano di pagare il 
diritto della conseguita cittadinanza. Pur 
queste repubbliche , nel mettere contri- 
buzioni, conciliarono i mezzi di pervenire 
direttamente alle facoltà de’ ricchi , e di 
rispettare la libertà e il credito del com- 
mercio. 

Molte Ira queste si contentarono del 
notificamento che ciascheduno dava delle 
proprie facoltà, altre, nemmeno ciò ri- 
chiedendo, acconsrntirouo che ogni cit- 
tadino , fatti da sé medesimo i propri 
conti , portasse al tesoro dello stato 
quanto egli stesso credea proporzionata- 
mente dovergli ; nel quale atto tanta 
aveasi fiducia alla lealtà dei contribuenti , 
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che vietato fu ai cassieri 1 incontrare la 
somma dai medesimi notificata. Tal di- 
chiarazione però iu Amburgo fermata 
era da giuramento delio stesso contri- 
buente , che attestasse equivalere quel 
civico tributo ad un quattro per cento 
dei capitali da lui posseduti. Parimente 
a Ginevra, la così detta tassa delle guar- 
die, che è di uno per mille di ‘ca- 
pitale, salvo alcune modificazioni, solo è 
raccomandata all* integrità dei cittadini. 
Ciascuno senza testimoni fa il calcolo 
di quanto gli si aspetta pagare, nè al- 
l’atto eh’ egli si presenta col proprio 
sacco alla cassa del governo nessuno ha 
diritto nemmeno di esaminare il genere 
delle monetei Dopo di che, sottoscritta 
egli medesimo la dichiarazione di avere 
pagata la sua aliquota , non è costretto 
ad aggiungervi il giuramento. 

Tal modo di pagare le imposte cer- 
tamente può nelle sole repubbliche ve- 
nir praticato ; e gloria è per queste ,• se 
in sì nobile costumanza possono mante- 
nersi; al qual fine peiò non negheremo 
volersi molta moderazione nello stabilire 
la tassa. A Ginevra il possessore di ca- ' 
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pitali sagrifica appena il cinquantesimo 
della propria rendita, mentre un vente- 
simo se ne richiede dal proprietario di 
terreni ; proporzione, non per vero, con- 
forme a giustizia, pure l’unica che possa 
aversi : onde couvien qui ricordare prima 
norma essere alla dottrina delle imposte 
la possibilità di riscuoterle. 

È nei grandi stati una classe facoltosa 
per immensi capitali , la cui fortuna al 
mantenersi della società affatto va unita ; 
intendo i censuari dello stato, dei quali 
si parlerà più diffusamente allorché ac- 
cadrà trattare dei prestiti. Del certo non 
trovandosi chi più di questi censuari abbia 
interesse all’ ordine stabilito di cose, giusto 
è che sopra gli altri contribuiscano a 
conservarlo, tanto maggiormente che sono 
essi i veri proprietari di quasi intero il 
pubblico patrimonio. Al che si aggiunge 
l’agevolezza e il minor dispendio che, 
per riguardo loro, trovano le riscosse ; 
essendo nelle mani del fisco quella stessa 
rendita da cui F imposta dee venire sot- 
tratta. 

Ma questa facilità appunto che ha il 
fisco di pagarsi da sé stesso l’imposta 
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sulle rendite dei censuari , di tale im- 
. posta forma i pericoli ; perchè pochi fu- 
rono gli stati che, oppressi da debiti, 
non ne abusassero. E, poiché in sì fattar 
controversia tra i governi e i loro cen- 
suari, vestono i primi natura di debitori 
e legislatori, non è agevole cosa il diffi- 
nire i limiti ove cessa l’ imposta e il fal- 
limento incomincia; o, a meglio dire, vi 
è vero fallimento ogni qualvolta il met- 
ter tasse su i propri creditori divieti pre- 
testo ai governi onde mancare alle obbli- 
gazioni che contrassero* 

Mio avviso è nondimeno, che non sa- 
rebbe difficile il rendere profittevolmente 
volontaria la contribuzione dei censuari 
dello stato in quei paesi ove non è vano 
titolo il nome di cittadino, laddove an- 
dandovi congiunte onorevoli prerogative, 
ciascuno questo titolo ambisce. Nella 
qual sentenza mi trae il vedere che in 
Francia il pagare trecento franchi d' im- 
posta diretta conferisce al contribuente il 
diritto di essere elettore , promosso poi 
ad aver, sede fra i rappresentanti della 
nazione , se a mille franchi ascende il 
tributo che annualmente a questa for- 



Digitized by Google 



Bisce. Cerlamei] le l appai tenere agli elet- 
tori , ai rappresentanti della nazione per 
chi può gloriarsene è onorevole cosa, e 
più onorevole diverrà per f avvenire. 
Perchè non si concederebbe al eensuario 
dello slato il diritto di far trasferire il 
proprio credito dal grande libro aperto 
alle rendile del 5 per ioo in un novello 
istituito per quelle del 4 ? H proprietario 
di una rendita di i5oo franchi, che per 
tale trasferimento sarebbesi volontaria- 
mente ridotto a 1200 , ne avrebbe in 
compenso la qualità di elettore; e rap- 
presentante della nazione diverrebbe l’al- 
tro cui per lo stesso atto spontaneo la 
rendita di 5ooo franchi a 4oo° si fosse 
ristretta. Se tal metodo venisse accolto 
pur converrebbe che le rendite del li- 
bro aperto al 4 per cento , soggette al 
pari delle prime a trapasso , trasfondes- 
sero proporzionati diritti civici in chi ne 
acquistasse il possesso, 

L’ effetto di sì latta legge tanto non 
sarebbe nell’ atto del promulgarla, quanto 
con rapido aumento si manifesterebbe 
all’ avvicinare delle scelte. Molti allora 
sarebbero i desiderosi di tali riduzioni , 
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che divenendo irrevocabili , si converti- 
rebbero in vero pagamento del debito 
dello stato: il quale debito per tal modo 
correrebbe ad estinguersi senza sagrifiz 
per parte del governo o molestia dei 
cittadini , spontanei offertisi a scemare 
i loro crediti. Aggiungansi i vantaggi 
della proporzione con cui il debito stesso 
verrebbe saldato , e delle conseguenze 
salutari del proposto metodo, che diffon- 
dendosi equabilmente per lutti i distretti, 
assoderebbero i vincoli fra il governo e 
la massa della nazione, e imporrebbero 
fine alla gelosia che i creditori della ca- 
pitale o dei paesi stranieri inimica ai 
contribuenti delle province. Nè tale am- 
missione di novelli elettori men utile 
tornerebbe sotto riguardi politici ; chè si 
farebbe anzi novello mallevadore deiV or- 
dine pubblico e della costituzione. Per^ 
chè non sono certamente gli uomini 
proclivi a disordinare lo stato quelli che 
gli confidano le proprie rendite e so- 
stanze, ma fra essi piuttosto voglionsi 
cercare i più ardenti partigiani della cosa 
pubblica , dell’ economia , della buona 
fede nei contratti r e di quel rispetto ai 
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diritti d’ ognuno per cui il credilo si 
mantiene , in guisa che pochi uomini a 
più nobil costo sarebbersi compre le 
cittadine prerogative quanto i creditori 
dello stato prestatisi volontari a rimargi- 
narne le ferite. 

Si pensò parimente a mettere tasse 
dirette sulle rendite del commercio e 
dell’ industria, col separare in classi co- 
loro che ne esercitano i diversi rami, c 
sottoporli a tasse da sì fatta divisione 
regolate. Per tal modo venne in Francia 
.l’istituzione delle patenti, le quali com- 
prendono non solamente il commercio e 
le manifatture, ma la maggior parte pur 
-anche delle professioni. Si vede intesa 
-essere tale imposta a far partecipe il fisco 
delle rendite che dai profitti parimente 
e dai salari derivano. Ma troppo si è la 
-differenza fra i mezzi di guadagno , che 
offre in astratto una professione, ed il 
guadagno verificato ; onde sarebbe in- 
giustizia il lassare, su quanto potè gua^ 
dagnare, un uomo che avrà forse perdu- 
to ; e cade, ove trattisi di professioni, la 
regola di diritto proporzionato che s’in- 
ventò sugli affitti delle terre, meglio atti 
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ad indicare la rendita del proprietario. 
Niuna parità avvi, di fatto, fra la parte 
che « degli utili di sua industria il ne- 
goziante , o «lei riscosso affitto il pro- 
prietario, pagano al governo; nè maggior 
parità si ritrova fra i prodotti delle due 
imposte, perchè le patenti non rendono 
al fisco la quindicesima parte delle im- 
poste territoriali. 

Le contribuzioni personali e mobiliari 
si fondano su basi cotanto arbitrarie, che 
la maggior parte delle grandi città me- 
glio amarono ricattarsene per mezzo di 
una tassa sul consumo a quelle lasse 
sostituita. 

Da quanto si è detto , risulta che le 
rendite nate dai capitali, dall’industria 
e dai commercio non furono che debol- 
mente percosse dalle imposizioni dirette. 
Che quanto alle rendite prodotte imme- 
diatamente da lavoro , esse nemmeno si 
ebbero in considerazione; perchè ben si 
comprese che il far proporzione fra la 
tassa da imporsi all’ operaio e il salario 
da questo sperabile, o lo esponeva a ri- 
maner privo di sostentamento, o rendea 
necessario un aumento di stipendi, clic 
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alzando i prezzi dei prodotli sarebbe di- 
venuto occasione di stagnamento alle 
vendite. Per altra parte, il lassare un 
uomo in proporzione della idoneità in 
lui posta a meritarsi maggiore salario , 
è un punirlo della solerzia, della intel- 
ligenza e di tutti, in somma, quei pregi 
per cui passò in abilità i propri confra- 
telli. Laddove pertanto importi alla so- 
cietà non isconfortare l’industria delle classi 
operose , egli è solo per vie indirette 
che le loro rendite vogliono essere chia- 
mate a partecipare le pubbliche spese. 

La tassa imposta sulle porte e finestre 
viene in Francia annoverata fra le con- 
tribuzioni dirette, benché lo sia piutto- 
sto sul consumo delle case. Pare siasi 
avuta per più agevole cosa il contar le 
finestre che l’ ottenere una giusta notifi- 
cazione degli affitti pagati per le abita- 
zioni. 

Pochi sono i governi che portate non 
abbiano le imposte alle eredità, alle ven- 
dite e a tutti i trapassi di proprietà; 
sulla quale contribuzione giustamente 
ragiona, per vero dire, chi la considera 
intacco di capitale e non di rendita, sce- 
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ma mento della cagione produttrice delle 
ricchezze, eguale ad una decima tolta dalla 
semente anziché dalla messe. Pure la 
tossa del registro ( che così denominata 
vieti tale imposta ) una delle contribu- 
zioni più produttive al tesoro pubblico 
della Francia, non fu occasione di tanti 
richiami optante altre men gravose tasse 
produssero ; il che vuole attribuirsi al 
venir essa pagata nel momento meno , 
per esborsarla , gravoso al contribuente , 
all’ accadere di rado che un’istessa per- 
sona la retribuisca più cf una volta sulla 
sua intera sostanza , al poco luogo clic 
la natura stessa di questa imposta con- 
cede agli arbitrj. Per altra parte, è assai 
da supporsi , che coloro ai quali simile 
tassa tolse per una volta una parte di 
capitale, si studino per loro assegnatezza 
ricuperarla sui risparmi della rendila ; 
onde la medesima imposta per l’ effetto 
prodotto sulla ricchezza della nazione 
torna quasi allo stesso che se la ren- 
dita riguardasse. Ma d’indulgenza eguale 
non sono meritevoli le tasse che colgono 
i prestiti con ipoteca e il bollo agli atti 
giudiziari } perchè fatte derivare da eventi 
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che se non sono ogni volta sintomi di 
povertà, certamente provano patimento, 
non ricchezza dei cittadini. Levar tassa 
su i debiti o sulle processare che ag- 
gravano un individuo non è cosa più 
ragionevole del tassarne le infermità. 

Nè la solerzia pertanto di coloro che 
proprio studio fecero le finanze , nè lor 
perseveranza o ingegno inventore, nè la 
rapidità con cui i trovati di questi pas- 
sarono da uno stato all’altro dell’Europa 
incivilita, pervennero a colpire in modo 
diretto la maggior parte delle rendite, 
il che lor fece immaginare lo sperimento 
d'una tassa che tenesse proporzione alle 
spese. 
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CAPITOLO VI. 



Dell’ imposta sul consumo. 

TTutte quante le rendite che nel na- 
scer loro si mostrano ritrose ad essere 
valutate e sottoposte a tassa , si palesano 
nell’ istante in cui vanno al consumo , 
istante creduto da molti il più opportuno 
a colpirle , e nel tempo istesso il men 
funesto per le conseguenze che dal col- 
pirle derivano. Perchè dai fautori di sì 
fatto sistema fu detto che coll’ impor 
tassa su tutte, le merci , alla compra 
delle quali impiegata può venir la rie' 
chczza, questa ricchezza stessa è percossa 
independentemente dal sapersi a chi la 
medesima appartenga ; che simile impo- 
sta non costringe nessuno a notificare le 
proprie sostanze, non presta occasione 
ad incomode perquisizioni, non distingue 
in sua equità il ricco dal povero ; che, 
finalmente, risparmiando essa il lavoro non 
punisce chi d’ incoraggiamento è merite- 
vole. Fu pure osservato essere in tal qual 
modo posta nell' arbitrio dei contribuenti 



n •> 
i A 

ogni lassa sul consumo , la quale essi 
non pagano che, allor quando, forniti di 
danaro, si vedono in essere di comperare 
la cosa ad imposta assoggettata; imposta 
che anticipatamente il mercante pagò , o 
che i tassati s'accorgono appena di rim- 
borsare. 

Ben però dal ver si discosta chi crede, 
potere le tasse sul consumo cogliere prò* 
porziouatamente le rendite considerate per 
riguardo alle spese , il che si farà chiaro 
passando a rassegna tali diverse imposte, 
nella quale disamina supporremo che 
il fisco voglia per esse ritrarre il dieci 
per cento da tulle le rendite. 

i.°. Sì fatta aliquota ogni cittadino 
dovrebbe sull’ affitto della propria abita- 
zione, o gli appartenga o nem gli appar- 
tenga la casa ; perchè sebbene lo stare 
a copertq sia il più lento fra i consumi , 
uno ne è pure , e l’ annuale valor del- 
r affilio lo rappresenta. Ma la riscossa 
di questa imposta, non pari per alcun 
riguardo all’ altre lasse sul consumo , e 
dell’ altre pure minori profitti offerendo 
a chi la riscole* sol per odiose perqui* 
sizioni si sosterrebbe ; laonde s’ inventò 
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sostituirle un’imposta sulle porte, le fi- 
nestre, sui cammini, o altre tasse d’egual 
natura. Pure avendo dimostrato la pra- 
tica , che per tal mezzo si rimaneva di 
gran lunga lontani dalla proporzione cui 
volea arrivarsi, fu veduto non poter 
venir al confronto degli altri questo ge- 
nere di consumo. 

2 ° Dovrebbe pur ciascliedimo pagare 
al fisco la decima parte di ciò che spende 
nel salariare servi ovvero operai non. 
produttivi ; i quali consumi , benché 
rapidi e contemporanei alla produzione, 
non forniscano una mercanzia materiale 
su cui fondare la tassa, pur sono godi- 
menti guarentiti dalla società , cui le 
spese della prestata malleveria dee sbor- 
sare chi dei godimenti è partecipe. E 
per riguardo a questa imposta, quand’an- 
che cogliesse in una parte di loro ren- 
dita gli operai non pfoduttivi , da ciò 
non nascerebbe viziosa duplicazione, es- 
sendo questi non meno degli altri indi- 
vidui della società tenuti a retribuire in 
proporzione di quanto fruiscono, 

3.° Chè anzi vi sono altre cose non 
annoverate fra le mercanzie , ma che 
SlSMQNDl , TOM. 111. 4 



entrando fra le spese e i godimenti del. 
ricco , tenute a vincolo di tassa per lori 
natura si mostrano ; e altrettanto dicasi 
dei cani , dei cavalli , dei quadri , delle 
statue, di quanto riguarda le belle arti, 
e di quanto in fine , sol pei diletti del- 
F uom facoltoso, è sottoposto a com- 
mercio. 

v ' • 

4. 0 Per parità di principio alla tassa 
del dieci per cento dovrebbero venire 
assoggettate tutte le merci proprie al- 
1 ’ uso dei cittadini, non avuta distinzione 
fra quelle procedenti da terre estranie , 

0 prodotte nel paese, o da industria do- 
mestica derivate. Una tale imposta però 
non può avere basi certe che sulle mer- 
ci peregrine ,, tassate nell’ istante onde 
toccano le frontiere dello stato da cui, 
l’imposta deriva; e benché dispendiosi 
e spesso molesti ai contribuenti tornino 

1 mezzi di applicare la tassa, pur non 
son queste le merci che i maggiori in- 
convenienti presentino nell’ atto pratico- 
della riscossa. Ma perfino inenarrabili 
sono i modi tirannici ai quali conver- 
rebbe avere ricorso per fermare il giro 
d’ogni manifattura, d’ ogn’ industria d’ un. 
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paese, finche questa non avesse soddis- 
fatto il tributo ad essa spettante. Nè 
qui tutte starebbero le molestie portate 
ai cittadini; ch’esse penetrerebbero nel- 
l’ interno delle famiglie, mettendo a con- 
tribuzione ogni parte di domestico cor- 
redo, ogni tessuto che ciascun individuo 
avesse per uso proprio fabbricato. La 
qual pratica non solamente sarebbe con- 
seguente alla massima di chiamare a 
tributo tutte le spese e i godimenti dei 
cittadini , di cui pure fan parte le cose 
or nominale , ma diventerebbe una ne- 
cessità di non incoraggiar, trascurandole, 
ciascun individuo a formarsi quante ma- 
nifatture può da sè stesso , onde avreb- 
bero grave patimento le fabbriche d’ in- 
dustria , il commercio, e la divisione 
dei lavori , che di queste grandemente 
accresce , come vedemmo , il poter pro- 
duttivo. 

5.° Parimente diverrebbe soggetto del- 
P imposta del dieci per cento ogni der- 
rata necessaria al sostentamento e ai 
bisogni della vita, o cittadina o campestre, 
fosse poi o comprata o venduta tale 
derrata, o chi ne abbisogna l’ avesse fatta 
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nascere dal proprio campo , vigneto o 
giardino ; in guisa che a mantener la 
tassa in vigore sarebbe d’ uopo non la- 
sciare a nessun individuo un’ ora del 
giorno sicura dalle molestie dell’esattore. 

Pure a far sì che l’ imposta sul con- 
sumo divenisse effettivamente propor- 
zionala alla rendita, non si potrebbe ri- 
sparmiare nessuna delle entrate da noi 
prese in esame , perchè una di fpieste 
trascurata produce disuguaglianza ingiusta 
fra i consumatori. Tutto il rallìnamento 
cui pervenuto è Fumano ingegno nel 
presente tempo di civiltà, e tutte le 
meditazioni degli uomini di finanza non 
seppero finora inventare die quattro modi 
di tassa da imporsi sul consumo: la ga- 
bella , la dogana , il balzello ( accise ) , e 
il dazio di consumo ( oc trai ). È la ga- 
bella un monipolio che il fisco si ap- 
propriò , minacciando gravi e rigorose 
pene a chi seco tentasse mettersi in con- 
correnza , sopra certe derrate , quale il 
sale ed il tabacco, prodotti che sorgo- 
no per cura del medesimo fisco, e che 
per conto di questo si vendono a caro 
prezzo da appaltatori o commessi a tale 
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ullìzio cleslinati. La dogana riscuote una 
tassa proporzionata sulle merci da estra- 
nie contrade introdotte. Il balzello coglie 
nel nascer loro un picciolo numero di 
prodotti territoriali che l’industria foggiò: 
sol certe bevande in Francia vengono 
sottoposte a questa tassa, or conosciuta 
sotto nome di diritti uniti. IL dazio con- 
sumo messo alle porle delle città riscuote 
una tassa su i prodotti della campagna 
che al consumo vengono dei cittadini. 

Dalla natura stessa di queste imposte è 
facile vedersi che alle medesime si sottrag- 
gono tutte quelle spese fatte dall’ uom fa- 
coltoso le quali non consistono in acqui- 
sti di derrate a di mercanzie: che l’istesso 
parimente avviene di quelle fra le der- 
rate , le quali , eccettuati il sale e le 
bevande, si consumano fuori dei paesi 
cinti di mura, e tanto più quelle che 
ciascuno con propria fatica e ad uso 
proprio fa sorgere ; che esentate pur 
vanno da imposta tutte le manifatture 
fabbricale in paese, le quali in ciascuno 
stato crescono tanto più, quanto mag- 
giormente si dilata per ogni dovè il si- 
stema di proibita introduzione. E per 
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riguardo alle manifatture straniere rasse- 
gnate alle dogane, cade in acconcio l’os-> 
servare la sproporzione tra i valori che 
sotto egual volume presentano le merci 
destinale al lusso dei facoltosi e quelle 
di cui le inferiori classi abbisognano ; 
per la quale sproporzione vennero le 
prime sottomesse a tassa minore onde la 
frode non trovasse adescamento nel sot- 
trarle all’ imposta ; che se negato lor fu 
T ingresso entrarono di contrabbando. 
Per le predette cose, chi esamina tutte le 
parti che nella rendita del ricco immuni 
vanno da tassa , scorge iiiitùticstSìucuid 
non essere egli gravato oltre al decimo 
della sua entrala , diminuire la spropor- 
zione fra le rendile e la tassa imposta 
al consumo quanto più questa si porta 
alle classi indigenti ; divenir proporzione 
perfetta per le classi miserabili, per gl’ in- 
felici salariati delle manifatture, i quali, vb 
vendo giorno per giorno delle derrate che 
s’ introducono nella città, non vedono 
andar esente da lassa la più picciola 
porzione della meschina loro rendila. 

Offese furono per tanto 1’ umanità ad 
un tempo e la giustizia da dii propose 
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che, abolita ogn imposta diretta, da sole 
tasse portale sul consumo si formasse 
la generale rendila dello stato, profferta 
da cui nori si mostrerebbe dissimile l’al- 
tra di esentar dalle imposte le classi fa- 
coltose col metterne tutto il carico sulle 
indigenti. Certamente non è questo, sotto 
molti riguardi, disacconcio metodo ónde 
ritornare all’ antico sistema feudale, per 
cui esenti erano i nobili dal pagare al- 
cuna tassa allo stato; chè anzi la novella 
massima ha sopra l’antica l’aristocratico 
raffinamento di concedere a chiunque 
divenisse ricco immunità dalle imposte, 
in onore unicamente della conseguita 
ricchezza. 

Crescere le imposte sul consumo per 
modo clic provvedessero esse sole a 
tutte le spese dello stato, (che in Fran- 
cia era quanto dire portarle. da 222 ad 
800 milioni) parea veramente problema 
non tanto facile a sciogliersi, ammettendo 
anche continuata la riscossa delle antiche 
lasse. Pur si vide un’ assemblea compo- 
sta d’uomini per ingegno eminenti, e 
che sott’ altri riguardi date aveano provi* 
di vasto intendimento in materie poli* 
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tiche, la quale abbracciò siccome sistema, 
poter bastare a tutte le spese dello stato 
un’imposta unica, purché diretta sull’ og- 
getto più generale del 'consumo, sul 
pane. 

Un calcolo di niun momento li trasse 
in errore. Novera la Francia trenta mi- 
lioni di abitanti , ciascun de’ quali , con- 
trabbilanciandosi una differenza coll altra, 
è supposto consumare trecento libbre di 
pane ad ogn’ anno , il che forma in to- 
talità un consumo annuale di nove bil- 
lioni. Una tassa di due soldi per libbra 
di pane produceva dunque novecento 
milioni , dei quali abbandonatine cento 
alle spese di riscossa , risultavano gli 
ottocento milioni desiderati. 

Falso , quanto renitente in ogni sua 
parte alle applicazioni, è un tal calcolo. 
Ma chiama primieramente le nostre os- 
servazioni il vizio della base su cui è 
fondato. Vorrebbesi adunque che ogni 
individuo, di qualsivoglia sesso od età , 
facoltoso o non facoltoso , fornito di 
qualche mezzo per vivere o estenuato 
per miseria, pagasse indistintamente trenta 
franchi per aver diritto a vivere ? Poco 
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rilevando se tale sagrifizio gli sia chiesto 
al minuto o mediante un solo sborso , 
Y uniformità stessa dello scompartimen- 
to, fra individui di condizioni smisurata- 
mente disuguali, è la più enorme frallc 
ingiustizie. 

Benché non del pari gravosa la gabella 
del sale , per tal genere di sproporzione 
notala venne siccome estremamente an- 
gustiosa alla classe degl’ indigenti j onde, 
anziché un’imposta sul consumo, si rav- 
visò essere un testatico, il quale, indi- 
stintamente pesando sovra tulli i cittadini, 
non aveva il dovuto riguardo alla lor 
condizione o ai mezzi loro per pagarlo. 
Egual porzione di sale pur consumino 
la famiglia del povero e del facoltoso. 
Ma chi non aente che il prezzo di que- 
sta porzione , parte di quanto è indi- 
spensabile al sostentamento del primo , 
è un minimo di tutta la rendita super- 
flua del secondo ? 

Pur, comunque ingiusta la gabella del 
sale, non ne era impossibile la riscossa: 
quella. della tassa sui pane è chimerica. 
Fu forse dimenticato, nell’ istituire il cal- 
colo che la suggerì, essere la popolazione 

4 * 
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francése per cinque sesti formata di chi , 
estranio alle botteghe deformai, nudrisce 
di pane fatto in casa la propria famiglia 
e i servi ? Di queste famiglie e di que<* 
Sii servi è composta la metà d’ ogni 
città e borgo delle province , nè per 
altra guisa si procacciano pane le fa- 
miglie dei contadini. Aggiungasi essere 
in maggior numero , che a taluno forse 
non sembra, quegli artigiani proprietari, 
i quali , assuntisi l’ incarico di spesare i 
loro operai, di pane domestico li alimen- 
tano. Laonde la popolazione cui sommi- 
nistrano giornalmente pane i fornai si 
riduce agli abitanti delle città primarie 
della Francia e , per tutto il regno, ai 
, più miserabili della classe dei proletari , 
il qual numero in totalità arriva forse a 
cinque milioni. 

Qual metodo adunque vorrebbe tenersi 
per levare questo testatico di trenta fran- 
chi dagli altri venticinque milioni ? te- 
statico che'per una famiglia di mezzaiuoli 
dell’ Auvérgne e del Poitou monterebbe 
forse in cento ottanta e sino in dugento- 
quaranta franchi, somma enorme per chi 
esservi che quei meschini rade volte 
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vedono uno scudo da cinque fianchi. 
Perchè poche ivi sono le famiglie che 
non contino fra i sei e gli otto individui, 
parlando massimamente dei villici ai quali 
non manca mai prole , benché molta 
parte di questa perisca in tenera età; il 
quale riguardo ci guida all’ altro , non 
essere due terzi di sì fatta popolazione 
atti al lavoro , e di donne egualmente 
che d’ uomini composto 1’ altro terzo. 
Sarà dunque a questi sciagurati che chie- 
deremo una somma da loro non posse- 
duta ? Sarà dunque per essi , che senza 
esaminare se siavi proporzione fra il te- 
statico imposto e la povera loro rendita, 
che non curando se abbiano mezzi di cam- 
biarne in danaro una parte , che non assi- 
curandoci se , tolta sì fatta parte , loro ri- 
manga l’ indispensabile a stretto vivere , • 
aspetteremo l’ istante in cui credono ri- 
trar dal mulino macinate quelle biade 
che comprarono a costo di tanti sudori 
per dir loro: « Lasciatele: i*on vi è lecito 
» cibarveue finché non avete pagato il te- 
li statico. » 

Una tassa di due soldi per giorno 
sembra sì lieve cosa al calcolatore poli* 
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tico di’ egli non sa immaginarla soggetto 
di querele, per coloro almeno i quali si 
provvedono di pane alle botteghe dai 
fornai , numero di consumatori che in 
Francia dicemmo ascendere in circa a 
cinque milioni ; tua oltre che due soldi 
ne divengono otto , dieci , dodici per un 
padre di famiglia, la metà della suddetta 
popolazione è composta di giornalieri 
impiegati nelle manifatture. Ora il misero 
salario di coloro che lavorano nelle fab- 
briche di panno del Delfinato, in quelle 
di cotone nel Nord della Francia, non 
passa gli otto soldi per giorno , della 
qual rendita molto prodigio essendo se 
vivono quei meschini, lo sminuirla d’al- 
tri due soldi è un condannarli a perire. 

Ella è pertanto una condizione inerente 
alle tasse imposte sopra il consumo di 
non attribuirsi uffizio più ampio del 
supplire le tasse dirette , e di cogliere 
in qualche modo le rendite che a queste 
si sottrassero. Ma non deesi mai perdere 
di vista, che pesando sproporzionatamente 
sulla società le imposte sul consumo , 
tale sproporzione è tutta in danno del 
povero ; onde si convertirebbero in as~ 
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solula ingiustizia se ad esse simultanee 
non fossero altre tasse dal consumo, in- 
dependenti e su diverse basi fondate , 
le quali, con maggior sicurezza chiamando 
i ricchi a parte delle spese dello stato, 
facciano che una indebita immunità 
di questi non ricada a maggior sagrifizio 
di chi già troppo è infelice. 

• È grave inconveniente posto nell’ in- 
dole stessa delle tasse levate dal consumo 
il non sapersi mai chi vadano in ultimo 
conto a ferire. Perchè sebbene metterle 
sul consumatore avvisino i legislatori, 
ora accade che al consumatore non per- 
vengano , or , trovando questi il mezzo 
di farsele rimborsar da coloro cui presta 
la propria fatica , non si fermano in lui. 
Su di che osserveremo , poter pagarsi 
per intero 1’ imposta dal consumatore 
sol quando la prosperità di una nazione 
sta nel suo crescere ; poiché, in contraria 
supposizione, non essendo egli più ricco 
eh quanto lo fu innanzi della promulgata 
imposta, nè idoneo per conseguenza ad 
impiegare ne’ propri godimenti somme 
più rilevanti , costretto si vedrà a dimi- 
. nuire il consumo che per lui facevasi; e, 
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d’ altra parte , il fabbricatore cui scema 
Io spaccio di sue manifatture, o ne ral- 
lenterà la produzione, o acconsentirà, mi- 
tigandone il prezzo , che sopra sè stesso 
ricada una porzione dell’ imposta. Che se 
poi sopraggiungono o pubblica calamità, 
o carestia , o incaglio di commercio , a 
tale verrà 1’ assegnatezza del consumato- 
re , che il fabbricante, necessitato in qua- 
lunque modo a vendere , sofferirà solo 
tulta l’imposta, finche, mancalo alla sua 
industria ogni profitto, l’ora del falli- 
mento il sorprenda. 

• Jn oltre, cresciuto per le lasse poste 
sul consumo il costo d’ ogni mercanzia , 
le classi operose, nelle quali sta una 
parte considerabile di consumatori, non 
ritraggono più dalla propria industria i 
mezzi onde sostentarsi ; nò i salari for- 
niscono al giornaliero que’ moderati go- 
dimenti , che pure hanno luogo fra le 
necessità della vita, perchè la vita, o 
vogiiam dire l’idoneità al lavoro, abban- 
dona quell’ individuo cui vietato sia ogni 
genere di diletti ; insufficienza di salari 
che lo mette in lotta col fabbricatore e 
col mercatante affinchè gli vengano cre- 
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scinti ; e il fabbricatore e il mercatante 
lottano coi diminuiti compratori, aumen* 
landò nella stessa proporzione i prezzi dei 
prodotti ; dai quali sforzi collegati nasce 
1’ incarimento (fogni mercanzia e sopra 
tutto delle derrate di prima necessità , 
per riguardo alle quali chi vende mette 
legge a chi compera. E tanto il disordi- 
namenlo prevale , che i prodotti di una 
contrada oppressa da tale sistema, oltre- 
passando in costo quelli nati in paesi a 
più mite condizion sottoposti, di questi 
non sostengono la concorrenza agli stra- 
nieri mercati. Cessa quindi e l’asporta- 
zione e il rinnovcllar delle inchieste , 
onde ad un grado spaventevole perviene 
il pubblico patimento. • » 

Il sig. Ricardo, dedicando un intiero 
capitolo a trattar delle tasse poste su i 
prodotti dell’agricoltura, ad approvarle 
par mosso da quelle stesse cagioni che' 
a biasimarle indussero gli altri econo- 
misti , essendo, in suo modo di vedere, 
manifesto, che a proporzione di sì falle 
tasse aumentando i salari , niun danno 
da queste avrebbero le classi indigenti. 
Fedele qui pur mantenendosi alle prc- 
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dilette astrazioni su cui fondò il suo si- 
stema , invano tenteremmo raffrontarle 
ai falli , che ci studiammo mettere in- 
nanzi agii occhi dei leggilori , oltre di 
che ne è avviso avere assai dimostrato 
altrove la fallacia dei principj posti in 
campo dall’Autore Inglese. Pure or ne 
giova fermarci brevi istanti sulle conse- 
guenze medesime del suo ragionamento. 

Se il prezzo dei prodotti territoriali 
( die’ egli al capo IX, pag. 25 o) non 
montasse tanto che il coltivatore vedesse 
in questo il compenso delle tasse poste 
sovr essi, abbandonerebbe facilmente un in- 
dustria sterile di profitti al paragone del - 
¥ altre. Scemate quitidi le vittuaglie dei 
cittadini, più richiesti verrebbero i pro- 
dotti dei campi ; alla coltura dei quali 
tornerebbe V agricoltore quando la soste- 
nuta inchiesta delle derrate ne alzasse il 
prezzo così , che i lavori agresti potes- 
sero per offerto prefitto stare a petto 
d’ ogn altro ramo d' industria. 

, E che ? Vorrem dire che gli agricol- 
tori si daranno alla professione di me- 
dici e d’avvocati, o a fabbricare orologi, 
o ad altre arti meccaniche , perchè i lor 
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salari non bastano ad essi per vivere ? 

0 ci daremo unicamente a credere che 

1 lavoratori dei campi, i quali in tutti 
gli altri paesi formano i quattro quinti 
della nazione, e nella stessa Inghilterra ne 
oltrepassano la metà, si vedrebbero im- 
mantinente aperto un novello stato d’ 
vita ogni qual volta il talento di cam- 
biar professione s’ impadronisse sol d una 
decima parte fra essi , numero quasi im- 
percettibile nella totalità, é il cui allonta- 
namento sarebbe supplito dagli altri nove 
decimi dei lor confratelli ? Come mai 
potrebbero questi lavoratori, avvezzi a vi- 
vere all’aperto, le cui mani incallite alla 
marra, inette si resero a più dilicali lavori, 
cui violeuti esercizj del corpo e il respirar 
l’aere dei natali campi costitutivi si fe- 
cero di vita e salute, rinserrarsi in un 
filatoio di cotone ? Dice egli da vero chi 
mostra credere che un’ imposta sulle 
farine , per cui il pane aumentasse di 
quattro o sei soldi la libbra, renderebbe 
abitatori della città i giornalieri della 
campagna, fintantoché a più alto rag- 
guaglio il salario loro fosse portato ? E 
giornalieri di campagna e giornalieri di 
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città ben. avrebbero lo stesso bisogno , 
e desiderio di tale accrescimento , ma il 
non averlo ottenuto non sarebbe per 
nessun d’ essi ragione sufficiente onde sot- 
trarsi alle antiche professioni; perchè per 
farlo, come a tal punto gli aspetta il sig. Ri- 
cardo, lor sarebbe d’uopo non già cam- 
biar mestieri , ma starsene privi di lavoro. 

Ci spaventi mai sempre la pericolosa 
dottrina di chi ne vorrebbe far credere 
un equilibrio che torna da sè medesimo. 
Guardiamei dall’ avere per indifferente 
il mettere o levar pesi nella bilancia , 
fermi nello sperare che accadranno spon- 
taneamente compensi d’altri pesi o le- 
vati o messi in proporzione. Nè, a cari- 
care senza limite l’ imposte sulle derrate 
necessarie alla vita del povero , ci sia 
conforto la fallace fidanza che il ricco 
le rimborserà. Non si nega cìie col vol- 
gere di lungo tempo non si pervenisse 
al punto di sì fatto equilibrio, ma le 
angosce della nazione sol ne aprirebbero 
la strada, poiché qual cosa indubitata 
può riguardarsi , non dipartirsi i capitali 
da un’industria cui furono impiegati che 
per fallimento di chi li adoprò, non rima- 
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nere deserta una professione che per morte 
degli, operai : che il veder taluno di que- 
sti passare agevolmente da un mestiere 
all’ altro, anzi che regola, eccezione di 
questa debbe considerarsi. Della qual ve- 
rità si convincerà facilmente chiunque si 
faccia per poco ad osservare quanto 
accade tutto dì nelle manifatture. Non 
mai viene a scadimento un' industria, 
pressoché mai non si dismette una fab- 
brica senza la rovina del fabbricatore ; 
nè si vede l’operaio abbandonare il pro- 
prio mestiere , se non quando, ridotto a 
morire di lume, tulio espermieuta per 
sottrarsi all’ultimo danno, qual naufra- 
gante che abbraccia ogni tavola sol nel 
sommergersi della nave. 

Certamente eccedendo ogni limite nel 
gravar d’imposte i prodotti dell’ agricol- 
tura , verrà giorno che un tal quale 
equilibrio si- rimetterà fra i salari e la 
spesa necessaria al vivere dell’ operaio , 
perchè, se ciò non accadesse, perirebbe 
l’ intera nazione. Ma prima che tal mo- 
mento arrivi, il fallimento di tutti i 
commercianti de’ quali le industrie perirò- . 
no per gli aggravj avrà sottratto alla na- 
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zione molto più capitali , che gli aggravj 
stessi non le dovevan produrre di ren- 
dite j ma prima la mortalità, postasi fra 
gli operai privi di pane , le avrà tolte 
più vite di cittadini che non ne avreb- 
be mietute una disastrosa guerra. Son 
questi i terribili mezzi per cui la bilan- 
cia politica si rileva , quando vogliasi 
cessar dal vagare per astratte contem- 
plazioni , non lecite in una scienza da 
cui la vita e la felicità dei cittadini di- 
pendono: son questi i compensi ristora- 
tori per cui si giunge alla felice unifor- 
mità di cose, coi seguenti detti, dal si- 
gnor Ricardo annunziata. Per una seque/a 
di cagioni regolatrici della popolazione 
e dell’ incremento di nostra specie , i 
salari, anche più tenui , non sono mai 
molto superiori alla misura che la na- 
tura e la consuetudine prescrissero al 
mantenimento degli operai. Già questa 
classe </’ uomini non può mai soppor- 
tare alcuna porzione considerabile del- 
V imposta. Al che, per dare un carattere 
di verità alla sua tesi , poteva aggiun- 
gere il sig. Riccardo : perchè seguendo 
sì fatta pratica , una spaventosa epidemia 
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ne uccide una pai te e mette V altra a 

languire negli spedati. 

L’istituzione delle lasse sul consumo, 
e lo scompartimento delle medesime fra 
la dogana , la gabella , il balzello e il 
dazio consumo , coprirono 1’ Europa d’ e- 
serciti di commessi, ispettori, impiegati, 
i quali, continui nel lottare coll’interesse 
pecuniario dei cittadini, e resero al po- 
polo odiosa 1’ autorità e accostumarono 
gli uomini a frodar la legge , ad oltrag- 
giare il vero, a disobbedire , a ingannare; 
in guisa che quanto più nel numero e 
nella misura aumentano sì fatte tasse , 
cresce in egual proporzione la pubblica 
corruttela. Esse posero ingiusta disu- 
guaglianza fra i contribuenti. Esse com- 
promisero la civile libertà per vessatrici 
perquisizioni. Esse trassero a continuo pe- 
ricolo le manifatture , il commercio , e 
la medesima esistenza di coloro che colla 
propria fatica fanno nascere le ricchezze. 
Il peso delle medesime, fattosi più grave 
sopra contrade un dì fiorenti per ogni ma- 
niera di prosperare, le minaccia di tutte 
le sciagure che vanno compagne alla di- 
struzion dell’ industria. 
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Nè si fu contenti di sottoporre a 
tassa e rendite e spese. Divennero oc- 
casioni a domandar denaro tutti gli atti 
della vita sociale ; onde s’ inventarono 
testatici, i quali, cogliendo il povero pa- 
rimente, ed il ricco, costrinsero a pagamen- 
to eguale e colui die privo di rendite 
diviene straniero alle sociali beneficenze, 
e dii , di rendite soprabbondando, è pri- 
mario scopo alle spese sostenute dalla 
società per guarentirgliele ; vennero per 
trarne profitto incoraggiati e giuochi pe- 
ricolosi, e lotterie , e ogni maniera di 
rovinosi dispeigimenti. Si vendettero esen- 
zioni, mon ipoli, privilegi, titoli, cariche 
di giudicatura. Inutile è al nostro scopo 
l’innoltrarci in sì sgradevole labirinto. I 
princip] posti fin qui bastano a formar 
giudizio così sulle tasse che si fondano 
sopra basi arbitrarie, come su tutte l’altre, 
regolate o dalla rendila o dalla spesa 
dei cittadini. 
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Dei prestiti. 



G,.- inconvenienti inseparabili da ogni 
specie di contribuzione , e l’ impossibilità 
di trovarne una che r sotto ogni aspetto 
giusta e proporzionata, non offra in sè 
stessa il destro di abusarne a rovina, 
degli stati, sono altrettante ragioni, dalle 
quali si fa manifesta f importanza del- 
l’economia, primiera fralle virtù che ri- 
levi ai popoli veder posseduta dai lor 
governi. Non è tale virtù , come alcuno 
lo immaginò, prerogativa unica delle li- 
bere costituzioni, nè piuttosto delle de- 
mocrazie che delle aristocrazie: onde l a-, 
varizia stessa di cui soventi volte notati 
vengono i vecchi, nei senati o nelle as- 
semblee dei seniori , veste nobili forme 
allor quando si prefìgge a scopo il pre- 
servare la sostanza della nazione. Le sole 
monarchie costi tuz onali, cui sembra og- 
gidì intender f Europa, quelle sono fra 
tutti i governi , che meno si palesino 
fade a tale yirlù ? perchè è di ìoro natura 
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il separare dall’ obbligazione di provve- 
der mezzi alle pubbliche spese la cu- 
ra di eseguirle. IJ potere esecutivo solo 
incaricato e dei negoziali cogli stranieri, 
e di manienere quanto gloria dello stato 
si noma, e della pubblica difesa, nulla trova 
di più agevole e sicuro al suo intento 
quanlo l’avere in proprio arbitrio molta 
somma di danaro. Dal moltiplicare in fatti 
gl'impieghi, gli stipendi, le pensioni, egli 
vede e agevolate le pratiche esterne, e 
l'interna amministrazione fatta più ra- 
.pula, e giustificati aumenti di sussidi, 
appannaggi , lista civile pei ministri , pei 
principi e per lo stesso monarca. 3Nè 
direm già che eguali non sieno nelle 
monarchie costituzionali e nelle assolute 
la propensione al fasto ed una tal qual 
persuasione che ogni politica nella magni- 
ficenza si fondi ; ma nelle monarchie del 
primo genere non è soggetto il governo, 
siccome nelle secondq, al freno di far 
proporzione fra le spese e le rendite. Non 
essendo di lui attributo il trovar danaro, 
gli basta aver dimostrato, o fatto credere 
l'urgenza del danaro ai rappresentanti del 
popolo, a costo dei quali si ailegerisce di 
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quanto avvi più arduo nella legislazione. * 
Cosi, senza essere mallevadore dei pati-, 
menti che si faranno sofìe ri re al popolo, 
tranquillamente sqI bada a far sue spe- 
se, simile a figlio prodigo che, fidalo 
nelle sostanze del proprio padre, nè cu- 
rando sapere fin dove giungano, si studia 
unicamente di dar ordine plausibile ai 
conti che divisò fargli saldare. 

Lunge dal palliare i difetti inerenti al 
governo che la Francia ha scelto , utile 
è lo svelarli , affinchè le conseguenze 
non ne divengano allo stesso governo e 
ai governati funeste. Perchè noi ve- 
demmo una nazione forte del vigore che 
la sua antica libertà le comparte , e 
giunta al colmo della prosperità, abban- 
donatasi poscia a tutti i deliri dell’ ambi- 
zione, a tutte le suggestioni dell’ orgo- 
glio, della gelosia, della vendetta, pren- 
dere pretesti da pericoli rimoli o immaginari 
per imprendere a bel diletto una rovi- 
nosa guerra , in cui durò ostinatamente, 
sorda al grido dell’umanità che implorava 
indarno la pace. La supremita della nar 
zione non è ancor ferina abbastanza , le 
predicavano i suoi insligalori ; V inimico 
SlSJdOKDXy TOM. III. 5 
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non è abbastanza umiliato ; i divisamenti 
eli ella formò andarono a vóto : è d’ uopo 
rincominciare. In questo mezzo le ric- 
chezze dello stato vennero allo stremo: ora 
si ha coraggiosamente ricorso alle prestanze 
perchè tuttavia il credito è intatto : i 
capitali tolti al commercio corrono 1’ un 
dopo 1’ altro a rassegnarsi al ministero , 
che disperdendoli, loro sostituisce asse- 
gnamenti sull’ avvenire; frenesia del par- 
lamento e della nazione che condanna a 
perpetua angoscia la posterità. 

Nò fuvvi forse trovato più dei pub- 
blici imprestiti funesto agli uomini , nè 
avvene alcuno che abbia dato luogo a 
maggiori abbagli nel valutarne le conse- 
guenze. Ma non rettamente si ragiona 
quando forza di passioni prevale, nè fra 
queste uvvene di più violenti che le pas- 
sioni concitate dalla politica. Sì rilevanti 
sono , di fatto , quelle quistioni, le quali 
risolute esser debbono colf armi alla 
mano o per via di negoziati , che ogni 
jagrifìzio par lieve allor quando trattasi 
della prosperità di tutti, deli’èsistcnza, 
dell’ onore ; onde i governi e i popoli , 
messi a sì fatta prova, non risparmieranno 
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per causa cotanto cara, nè l'ultimo com- 
battente dei loro eserciti , riè 1’ ultima 
moneta del loro erario. Ma tale ardore 
non animerà i governi sol quando è in 
pericolo la salvezza del popolo. Essi lo 
sentiranno egualmente per qualsivoglia 
guerra o querela , in cui si lasciarono 
trasportare ; perchè non avvi guerra o 
querela, in cui l’orgoglio irritato, ve- 
stendo le sembianze e i diritti dell’ onore 
offeso, non possa ripeter loro : « che me- 
» glio torna ad una nazione il cessar 
» d’ essere che T essere con disonore. » - 
Se fosse dato il comunicare alle na- 
zioni 1’ energia operatrice di tali più che 
umani sforzi, e moderarla ad un tempo 
in guisa che le stesse nazioni a vera 
necessità la serbassero, di niun maggior 
vantaggio si potrebbe presentare la so- 
cietà, di cui scosse vengono le fonda* 
menta al patire d’ ogni suo congregalo. 
Ma tale si è la condizione delle cose che 
i mezzi, concedutine a difesa, si prestanò 
con pari agevolezza all’ aggressione: così 
l’ invenzione dell’artiglieria, benefica ai po- 
poli , se a sostenere i lor baluardi si fosse 
unicamente esercitata, servì a rovesciarli^ 
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così gli eserciti, divenuti perpetui, resero 
sol perpetua la lotta tra forza e forza , 
tra saper militare e saper militare: così 
la coscrizione armò tutta la giovinezza 
di un paese contro quella dell’ altro , e 
le leve in massa e le landsturm trassero 
su i campi delle battaglie i vecchi e le 
donne : così finalmente l’ invenzione de- 
gl’ imprestiti dissipò , or a difesa or a 
struggimento della generazione presente, 
lutti i lavori e le speranze della futura. 
Più formidabili divennero, è vero, le forze : 
Dia rimasta, per una parte e per l’altra, 
eguale la lor proporzione , non da tale 
autpento i popoli pericolanti ebber saP 
rezza, l’ umanità perì, 1’ umanità che di 
queste gigantesche lotte è «ola la vittima. 

Agli sterminati dispergii^euli , che il 
sistema degl’ imprestiti rese possibili, so- 
pravanzò un’ apparente ricchezza , de- 
nominata fondi pubblici, i quali vestono 
le forme di un immenso capitale , nelle 
cui diverse parli sta la sostanza d’ al- 
trettanti doviziosi cittadini. Si credè quindi, 
o credere si mostrò , che la distruzione 
dei capitali dello §tato, lunge dall’avere 
portato grave pubblico danno, fu piut- 
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tosto un giro, per cui, sóU ? altre forme, 
la ricchezza rinacque, e s’ immaginò elio 
i grandi stati conseguissero misteriosi 
vantaggi da questa ricchezza metafisica, 
venuta in vigoroso commercio sui mer- 
cati dei fondi pubblici. 

A dir vero , non faeea mestieri di 
molto stretta dialettica per provare ai 
ministri gli utili venuti dal loro profon- 
dere , agli usurai (radicanti di cedole 
esser vantaggio pubblico ciò che il ge- 
nere di loro industria alimenta, ai cre- 
ditori dello stato la riguardevolozza in 
cui vennero , ai possessori di capitali, 
disposti a darli ad imprestilo, l’impor- 
tanza di cui si renderebbero alla cosa 
pubblica, procacciando ad un tempo a sè 
medesimi interessi maggiori di quelli che 
i loro capitali ritraevano dal commercio. 
Per tal modo tutti parvero egualmente 
soddisfatti della non intelligibile dottrina 
che adoprata fu a dimostrare i vantaggi 
inerenti ai fondi pubblici. 

Senza perderci nell’ esaminare la forza 
di consimili fini ragionamenti , ci faremo 
tosto a dimostrare essere i fondi pubblici 
soltanto un capitale metafìsico propor- 
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zionato ali’ annuale rendita , che è vinco- 
lata a pagar gl’ interessi del debito pub- 
blico. Certamente, il capitale che fu di- 
sperso uguaglia quello che venne preso 
ad imprestito dallo stato; ma non è questo 
che i fondi pubblici rappresentino , per- 
chè questo, di fatto, in nessuna parte si 
trova. Avvegnaché poi dal lavoro e dal? 
l’industria si aspettano novelle ricchezze, ( 
una parte annuale di esse venne anUci- 
patameute assegnata a coloro che la so- 
stanza già dissipata prestarono : assegna- 
mento annuale, che per via delle imposte 
tolto ai produttori, lorma la rendita dei 
creditori delio stato. La somiglianza tra 
sì fatta rendita e l’ interesse dei capitali, 
che dar si usa a mutuo in tutti i paesi, 
fece supporre un capitale immaginario 
fiati ad un capitale eflettivo , da cui al- 
trettanta rendita derivasse. 

Se ciascuno si facesse ad esaminare 
f andamento della rendita pubblica di 
cui partecipa , tal censuai io dello stato 
che avvisa essere nei fondi pubblici ogni 
sua ricchezza, direbbe, in vedendo il 
campo ond esce l’ imposta territoriale , 
le labbri che d’ industria , che la contri- 



Digitized by Google 



n>3 

buzione indiretta alimentano : Orti in- 
terulo, ove stanno le mie sostanze, e da 
qual fonte derivano quell’ entrate cti io 
pensai riscotere dal tesoro dello stato. 
Non è egli, in fatti, che proprietario in 
comune coll’ agricoltore , col mercatante , 
colf artigiano, assoggettati a contribuzione 
per fornire a lui la sua rendita. Il ca- 
pitale, ch’egli giudicò fondato sull' ipoteca 
dei fornii pubblici , lo è in vece su quella 
delle sostanze immobili, o sull’ industria 
dei nomiuati cittadini, i quali, simili a 
mezzaiuoli , dividendone i frutti seco lui, 
le coltivano. . 

In quella guisa che dii presta capitali 
ad un mercatante, o ad un posscssor di. 
terreni, acquista proporzionatamente al- 
trettanto diritto sulla rendila venuta dal 
commercio o dai fondi dei medesimi , 
quanto essi ne perdono per l’ obbligazione 
di pagar gl' interessi sulle somme avute ad 
imprestito ; cosi colui il quale fece pre- 
stanze al governo, avendo fondate sue ra- 
gioni sopra porzione delie entrate dei com- 
mercianti e dei proprietari, colte dallo stesso 
governo per via delie imposte, non arricchì 
che in proporzione del costoro impoverire» 



I 
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Alcuni scrittori di politica , alcuni pftr- 
tigiani del ministero credettero, o per lo 
meno si manifestarono persuasi , essere i 
debiti dello stalo un vasto capitale, presto 
ad ogn’ uso , potenza creatrice della mo- 
neta, parte essenziale del capitale in 
giro, da cui ha moto l’ industria; e ben 
per poco non dissero, che l’ immenso 
commercio della Gran Brelfcgna è il 
tìcco prodotto delle vaste obbligazioni 
contratte dal governo : dai quali non 
diversamente ragionerebbe un commer- 
ciante venuto in sentenza di pagare i 
propri creditori coll’ abbandonar loro tutti 
i suoi debiti. In fatti il capitale assicurato 
su i fondi pubblici , che non giova a 
veruna industria, se il proprietario non 

10 converte in moneta, non è a questo 
che un assegnamento di rendita pagabile 
al presentatore ed imposto sull’ altrui lavo- 
ro. Chi brama in utile speculazione conver- 
tire tal sua proprietà , noti ne ritira già 

11 capitale dai fondi pubblici, ove non tro- 
vasi, ma vendendola, mette un altro pro- 
prietario in sua vece ; laonde e i fondi 
pubblici rimangono quello che erano , e 
non avendovi di mutato che il n$me dei 
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proprietari , resta all’ industria solo quanto 
già all’ industria apparteneva. Avverrà for- 
se che l’antico censuario, divenuto posses- 
sore di capii ali , adoperi in manifatture 
quella somma di danaro, la quale fruttò 
al suo predecessore posta nei banchi , o 
nei lavori dell’ agricoltura ; il che sarebbe 
trapasso da un’ industria all’altra , non au- 
mento della ricchezza consacrata alla pub- 
blica industria. Divenuto censuario l’antico 
possessore di capitali , non destinerà cer- 
tamente a questa industria la sua parte di 
sostanza apparente dai fondi pubblici , per- 
chè non si spende cièche non ha esistenza. 

Dovrei temere non mi venisse taccia 
dal trattare seriamente una quistione , 
che si restringe, per vero, a provare non 
essere i debiti una medesima cosa colle 
ricchezze, se l’autorità di famosi nomi 
non mi dimostrasse essere di qualche mo- 
mento ^arrestarmi più a lungo nel combat- 
tere un pregiudizio favorito da abuso- di 
vocaboli, che conseguente confusione d’i- 
dee più rese implicato , che tanti privati 
interessi si studiarono accreditare. 

Egli è persino impossibile portare le 
idee false in fiuto di prestiti oltre la 

5 * ' 
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meta cui parve spingerle Alessandro Ha- 
milton, primo segretario della tesoreria 
degli Stati Uniti, personaggio, per altra 
parte, reputato e degno della considera- 
zione in cui venne. Nei riferii da lui pre- 
sentati alla Camera dei Rappresentanti con- 
forta egli alla istituzione di novelle ma-r 
nifatlure gli Americani , col guarentir 
loro perenne abbondanza di capitali 
soccorritori alla consigliata impresa. Quali 
sono questi capitali? Ove intend’ egli as- 
sicurarli ? Cosa prodigiosa ! Stanno essi 
nei debili degli stessi Americani. Sono i 
settanta milioni di dollari , dei quali la 
tesoreria paga annualmente gl’ interessi. 
Vi è , tali sono le espressioni dal sig. Ha- 
milton adoprate, una specie di capitale 
attualmente goduto dagli Stati Uniti , per 
cui non abbiamo inquietudini prodotte da 
tema che ne manchi il danaio. Parlo del 
debito fondato. Ed impiega indi venti 
buone pagine a confondere una quantità 
negativa con una positiva, i debiti coi cre- 
diti di una nazione (i). 

(i) Report on thè subject rf rnanufactures , toni, i, 
pag. lui. Works of Alexander Hamilton , N.ew- 
"Vorek , 1810» 
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Allorché un uomo di stato, meritevole 
di stima; siccome il sig. Hamilton, cade 
in abbaglio di tanto momento; è riguardo 
dovutogli l’ indagare quali cagioni pos- 
sano averlo tratto in fallacia. Egli os-_ 
servò adunque non riuscire generalmente 
malagevole ai creditori dello stato il 
vendere , quando lor tornava in grado , 
il proprio credito , ed impiegarne in 
imprese d’ industria il ricavato : dal clic 
conchiuse, essere il debito pubblico un 
capitale posto a disposizione degli stessi 
creditori perchè utilmente lo facesser frut- 
tare ; mentre è evidente che il solo ca-r 
pitale , su cui questi poterono fondarsi , 
fu la parte di danaro sborsata da chi 
comperò i loro crediti. Ma questo capi- 
tale dei compratori , che stava in essi il 
mantenere fruttante nelle industriose spe- 
culazioni, cui da prima fu destinato, 
che in vece loro ad altre industrie im- 
p : egarono i venditori , uè è il capitale 
dei fondi pubblici , nè tini fondi pubblici 
può essere misurato. La nazione ameri- 
cana dovea settanta milioni di dollari , e 
il credito di tali fondi si sostenea nei 
mercati forse ad un quattro o ad un 
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cinque per cento di perdita. Ciò dimostra 
soltanto, die, "fra i proprietari de’ predetti 
fondi , essendone stati alcuni disposti a 
venderne in una totalità di due o tre 
milioni, si trovarono altri individui pronti 
a comprarne altrettanto valore. Furono 
però solamente questi due o tre milioni 
su cui si potè calcolare , i quali se per 
ihtero convertiti verranno in novelle im- 
prese, in guisa che manchi il danaro 
per altri acquisti di tal geuere , i posses- 
* sori dei rimanenti sessanlasette milioni 
non troveranno chi li comperi , benché 
ottimo mallevadore riguardata sia la na- 
zione. Gli assegnamenti sulle rendite ri- 
marranno i medesimi, ma la ricchezza 
in giro, atta ad essere adoperata nel la- 
voro della riproduzione, non si presenterà 
onde sottomettersi a successivi cambi 
contro una contingente ricchezza. 

Piò implicata , ma non di natura di- 
versa, si rende la qtiistione col fare en- 
trare nel calcolo le prestanze fatte dagli 
stranieri. Allorché gli Americani presero 
ad imprestito settanta milioni di dollari, 
forse n’ ebbero la maggior parte dagli 
«siranei. Se dappoi gli stessi Americani, 
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cèn capitali che la loro assegnatczza ac~ 
cutmilò, ricuperarono i propri fornii posti 
in giro nei mercati delle altre contrade, 
pagarono unicamente un debito della na- 
zione : se li rivendettero presero una se- 
conda volta ad imprestilo. Perchè in tale 
essere di cose il comperare è saldar debi- 
ti, il vendere incontrarne, o vogliarn dire 
il comperare è sostituire un creditore di 
propria nazione ad un creditore stranie- 
ro , e il vendere produce l’ effetto total- 
mente contrario. 

I fondi pubblici somministrano, egli è 
vero , grande agevolezza ad ottenere in 
nome della nazione tali prestanze, che 
forse in proprio nome un cittadino non 
troverebbe. Nè già il negammo ; ma 
d’ altrettanto più dispendioso è sì fatto 
modo di prestiti. Le quali cose tutte 
chiarirà un esempio. 

Suppongasi che un Americano, posses- 
sore di una rendita di 200 dollari, assi- 
curati su i fondi pubblici della sua pa- 
tria , paghi pure annualmente 200 dollari 
per sua parte d’imposta territoriale ; le 
quali due somme contrabbilanciaudosi, egli 
è nel fatto pagatore a sè medesimo della 
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propria reudita. Ridotta così la sua so- 
stanza al solo terreno da Ini goduto , il 
suo debito e il suo credito col tesoro si 
annulla in guisa, che se venissero abo- 
lite e le imposte e le rendile sui fondi 
pubblici , nè più ricco nè più povero ri- 
marrebbe. Le quali cose non fanno ch’e- 
gli non consideri la rendita di 200 dol- 
lari, venutagli dai fondi pubblici, siccome 
conseguenza di un capitale di 4,000 dollari 
ivi posseduti, senza por mente che l’an- 
nuale imposta da lui pagala rappresenta 
altrettanto capitai negativo di 45°°° dol- 
lari da sottrarsi dal valore del suo po- 
dere. Se pertanto egli si trovi forzalo 
a vendere la rendita di 200 dollari, es- 
sendo questa atta a contrattarsi in tutti 
i mercati del globo , troverà forse un 
mercante di Amsterdam che , senza sapere 
chi sia il venditore , nè curando di co- 
noscerne il. patrimonio, acconsentirà a 
sotlffitrargli nel credito : unico vantag- 
gio dei fondi pubblici , più opportuni dei 
privali debili ad essere messi in commer- 
cio. Se però non vi fossero state nè le 
imposte nè i fondi pubblici, il nostro 
Americano, privo di 4,000 dollari, capitale 
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ipolelico in questi fondato, ne avrebbe 
in vece posseduti altri 4? 000 > valore 
della parie de’ suoi terreni obbligata al- 
l' imposta di 200 dollari ; onde stretto 
dall’ istantaneo bisogno , per cui vendè 
all’ Olandese il suo credito contro la 
nazione, avrebbe cercati in vece ad im- 
prestilo 4 >ooo dollari, assicurati sull’ ipo- 
teca de’ propri fondi , la qual differenza, 
nessuna ne avrebbe portata nelle sue 
ricchezze.- ... . 

Ma qui vuole osservarsi che i 200 
dollari tolti a<T Americano, considerato 
qual contribuente, non mettono il go-> 
verno in essere di sborsargliene altrettanti 
siccome eunsuario ; perchè d' uopo es- 
sendo d’un esattore, d’un tesoriere, d’uri 
registratore perchè riscossa venga l’ im- 
posta, e d’un pagatore, il quale retribuisca 
ai creditori -dello stato la reudila, questo 
doppio lavoro richiede dispendi e sagri* 
lizj , che non del certo sostenuti gratuita- 
mente dal governo, ricadono a danno di chi 
all’ imposta è soggetto. Nè soverchiamente 
valuteremo queste spese col supporre 
che lo stesso governo ricevendo da uua 
mano dugento quaranta dollari dal sud- 



Digitized by Google 




\ 



1 12 

dito contribuente , dugento al suddito 
censuario ne restituisca dell’ altra. Laonde 
se, tenuta la proporzione del 5 per cento, 
egli considerò di 4,000 dollari la propria 
parte posta xie'Jondi pubblici , gli è forza, 
col ragguaglio medesimo, valutare 4boo 
dollari l’ ipoteca di cui gravati vanno i 
propri terreni a favor . dell’ imposta. Se 
per tanto cessassero istantaneamente e il 
credilo ch’egli ha contro lo stato, e l’im- 
posta che questo credilo alimenta , ben 
lunge egli dal perdervi, vantaggerebbe 
di 800 dollari nel valore dei propri 
terreni. 

Può quindi aversi per massima gene- 
rale, che fra la nazione posseditrice d’ una 
rendita di venti milioni , ed immune da 
debiti, e l’altra che, riscotendone an- 
nualmente trenta , ne debba dieci ai cen- 
suari dello stato, più ricca è la prima , 
perchè , col crescere della rendita non 
depurata , aumentando le spese dell’ am- 
ministrarla, son queste > altrettanta parie 
che alla pubblica industria vien lolla. Il 
che parimente è vero per riguardo ai 
privati ; ma piace e alle nazioni e ai 
privati il godere di un ingannevole cre- 



Digitized by Google 



1 13 

dito , piu sovente retribuito ai patrimoni 
giganteschi e ad un tempo implicati , che 
non a mediocre retaggio , ma da debiti 
sceverato. 

Sieuo contro i privati o contro Io 
stato i crediti , sebbene sorgente di ric- 
chezza agl’ indivìdui , non formano la ric- 
chezza pubblica, perchè non aumentando 
essi la rendita di un popolo, ne cambiano 
soltanto lo scompartimento. In fatti, se 
oltre allo proprietà materiali, spettanti alla 
nazione , vorremo mettere in conto di 
sua ricchezza tutti i Crediti che una 
parte di cittadini tien contro l’altra, co- 
stretti per la giustezza del calcolo a 
sottrarne altrettanto debito dei secondi 
cittadini verso i primi , torneranno le 
sole proprietà materiali. Se pertanto , 
come fu altrove osservalo, fossero in un 
medesimo giorno aboliti tutti i crediti , 
benché grave ne venisse disordinamento 
ai patrimoni degl’ individui, e benché una 
metà di famiglie si arricchisse della ro- 
vina dell’ altra metà , la ricchezza e le 
rendite della nazione , a malgrado del 
sopportato traslocamene , rimarrebbero 
nella somma le medesime. Nou dee pere) 
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tacersi, che altra conseguenza hanno i 
pubblici fallimenti; perchè i governi i 
quali annullano i propri debiti ,' con- 
servando poi le imposte , non solamente 
mancano di fede ai lor creditori , ma si 
fanno, a spese dell’ altre classi, proprietari 
delle rendite che agli stessi creditori 
eran dovute. , t 

Il sociale patimento, di cui è cagione 
f imprestilo, non fa sì che non divenga 
necessità per tutti gli stati il ricorrere 
a tale espediente , quando una poderosa 
nazione loro ne abbia dato l’ esempio ; 
perchè un popolo, schifo di un tal mezzo, si 
troverebbe a lolla disuguale con tutti 
gli altri : onde il resistere colle soie ren- 
dite ai capitali, clic i suoi vicini gli op- 
pongono, non sarebbe meri vana impresa 
del volersi difendere ad arme bianca al- 
lorché per tutto il mondo si adopera 1’ ar- 
tiglieria. Nè gli resta pure la scelta della 
maniera meri gravosa di prendere ad im- 
prestito. ^Allontanare i termini del rimbor- 
so, ed in proporzione concedere più 
rovinoso interesse annuale , son queste 
le vie di procacciarsi più sterminate 
somme. Ponendosi a mauo a mano 
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agni stato in concorrenza sì spaven- 
tosa , la perfezione deli’ arte deila fi- 
nanza si fece consistere nell’ aumentare 
ogni dì i pesi sotto cui succumbono i 
popoli. 

Stabiliti a termine i primi prestiti che 
si stipularono fin dai giorni di Carlo V 
e di Francesco I , il re cedeva ai pre- 
statori una rendita annuale, nella quale, 
compreso essendo ed interesse ed una 
porzione della somma ricevuta , nel volger 
di pochi anni il debito rimaneva estinto. 
Tenue era, per vero dire, il sussidio e 
gravoso l’ interesse; ma almeno, per poco 
che durasse la pace, e lo stato aveva com- 
piuto i contratti impegni, e la nazione 
rientrava nel godimento de’ suoi diritti, 
c respiravano i popoli; e la generazione,, 
che per cieco impeto commessa erasi 
alle guerre, non ne facea scontar la pena 
alle generazioni avvenire. 

Fu miglioramento della finanza ed 
utile del credito pubblico 1’ inventato 
metodo degl’ imprestiti a rendita vitalizia , 
per cui acquistò ordine più regolare 
l’ amministrazione ; nè si videro le ren- 
dite dello stalo abbandonate al traffico 
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usuraio, e tornò a solo pubblico vantag- 
gio il più lungo termine stabilito al 
rimborso , clie compiendosi per gradi 
quasi insensibili , la morte di ciascun 
creditore discioglieva d’un debito lo stato. 
Maggiore , egli ò vero , l’ interesse vita- 
lizio che noi fu dappoi il perpetuo ; 
pure vi si unirono condizioni giovevoli 
al fisco , delle quali la più essenziale 
quella si era, che facendo durare il de- 
bito quanto la vita dal prestatore , gua- 
rentiva l’ integrità di una massima co- 
mandala dalla giustizia ; intendo che il 
debito sia estinto dalla generazione per 
cui voler fu contratto. 

Ma quando si credè dar novello raf- 
finamento alla dottrina delle finanze col 
trasformare le rendite vitalizie in per- 
petue , fu vero fallimento della genera- 
zione presente a danno dei posteri, perchè, 
prendendo quella ad imprestito e disper- 
gendo quanto prese, lasciò ai dispogliati 
suoi discendenti la sola obbligazione di 
pagare i debiti eh’ ella fece. 

Si cercò per 'sofismi coonestare una 
condotta, ove, per vero dire, non apparve 
assai buona fede ; e contro le rendite. 
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vitalizie fu dello , non doversi dai go- 
verni prornovere tal modo distruttore 
dei patrimoni , divenirne ei padri di 
famiglia adescamento a farsi per proprio 
utile non curanti dello stato di loro 
prole , annullarsi i capitali della na- 
zione , e sagrificarsi l’ avvenire al pre- 
sente ; onde per poco non si soggiunse , 
essere prova di affetto ai nostri nepoti 
il trasmetter loro, col nuovo sistema di 
imprestiti, immensi debiti anziché noi 
medesimi soddisfarli. 

La taccia di distruggere i capitali, che 
alle rendite vitalizie fu apposta , è di 
niun momento per chi ben sia convinto 
1' imprestito non essere un capitale. E 
come nessun capitale va disperso allora 
quando un podere, soggetto a vincolo di 
rendita vitalizia, ne ridiane sciolto per la 
morte del creditore, ma nello stesso podere 
si accumula capitale corrispondente alla 
rendita per cui stava obbligato: in egual 
modo restando la totalità delle sostanze che 
già ciano, la nazione guadagna in capitale 
ed interesse quanto fu prima del defunto 
suo creditore. 

Più speciosa è f obbiezione del con- 



Digitized by Google 




1 1 8 

forto che dalie rendite vitalizie trar pos- 
sono i cittadini onde preferire il pro- 
prio utile ad ogni riguardo pei di- 
scendenti; conforto però che loro offrono 
non meno le istituzioni dei canonicati , 
delle prebende , delle cariche atte ad 
essere compre , e d’ ogn’ altra pensione 
vitalizia. Ma tale allettamento che , di 
leggieri potrà sulle persone celibi , più 
mosse , non v’ ha dubbio , da sola sol- 
lecitudine di sè stesse, non potrà egual- 
mente sull’ animo di un padre di fami- 
glia ; perchè in lui più forti d’ ordinario si 
mostreranno le affezioni di natura sopra 
le lusinghe d’ un profitto , che , ove il 
volesse, saprebbe per altra via procacciarsi, 
s’ anco non F offerissero le rendile vita- 
lizie dello stato. In oltre chi impiega i 
propri capitali in rendite vitalizie vi è in- 
dotto il più delle volte da tale spirito di as- 
segnatezza, che lo rende studioso d’ ogni 
risparmio atto a crear nuovamente F an- . 
tico suo capitale. 

Sostituiti agl’ imprestiti vitalizj i per<- 
pelui , e sciolti così tenendosi i governi 
dal peso della restituzione, compiuto 
giudicarono ogni dovere imposto da 
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nissero regolarmente pagati. Ma nata da 
bisogni che si ritmo vedano ogn’ anno la 
necessità di accrescere il debito f ondato , 
i ministeri, i quali avrebbero veduto con 
iassai rassegnazione passare ai lor nepoti 
tutto il carico di estinguere il debito 
pubblico , non si mostrarono rassegnali 
egualmente all’ accorgersi , che il troppo 
uso di mandare alla posterità il saldo 
(li tutte le partite, distruggeva finalmente 
il loro credilo stesso. Un debito stermi- 
nalo , il quale non offeriva altre proba- 
bilità che d’ aumentarsi y ben era fatto 
per ^sgomentare i nuovi prestatori di cui 
sì abbisognava. Fu dunque mestieri pro- 
vare a questi, che si pensava a saldar 
questo debito , e dimostrare ai cittadini 
che, sebben lontano, pur v’ era un ter- 
mine ai sagrifizj cui venivano sottoposti. 
Di qui ebbe origine la cassa d' amorti- 
zazione. 

Questo ingegnoso sistema è posto nel 
destinare un capitale , sulle prime poco 
considerabile , e gV interessi composti 
del medesimo, da provvida economia ac- 
cumulati, ad estinguere il debito delia 
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nazione ; sistema, quanto a vantaggi pro- 
dotti, non dissimile dal saldo successivo 
che le rendite vitalizie operavano. Uni- 
camente più immediato apparve il sol- 
lievo , che veniva al tesoro pubblico da 
quest’ ultime ogni qualvolta moriva un 
creditore , mentre le economie e i ri- 
scatti inerenti al secondo sistema, non 
portando di necessaria ed istantanea con- 
seguenza la diminuzione di altrettanti 
debiti delio stato, crescono solamente la 
potenza di estinguerli. 

Lo stipulare col prestatore opportune 
convenzioni , le quali comprendessero 
nell’ annuale assegnamento la rendita or- 
dinaria del prestito, e la parte dovuta 
» progressivo saldo, potrebbe forse pror 
curare al governo più forti somme che 
noi fecero le rendite vitalizie , senza 
che l’ estinzione del debito ne fosse mag- 
giormente protratta. Il qual vantaggio 
darebbe a questo metodo sulle rendite 
vitalizie la preferenza. Ma per riguardo 
aH’islituire casse d'amortizaiione , sia pure 
a queste assicurata quanta può supporsi 
indipendenza, a ciò veglino pure i più 
rigorosi regolamenti ; sottomesse le mede- 
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sime saranno sempre alle leggi ed al- 
1 amministrazione dello slato; e molti 
fatti dimostrarono , clic in momenti di 
pubblica calamità o timore, un impre- 
stilo preso dalla cassa d’amortizazione, uno 
straordinario prevalersi delle somme ivi 
deposte, sono espedienti troppo spontanei 
ad offerirsi perchè duri la costanza dei 
governi nel non esserne sedotti. 

Vedemmo pertanto che quei governi, i 
quali si tengono al mero sistema del 
farsi prestar danaro a carico dei posteri , 
disperdendolo nell’atto del riceverlo, la- 
sciano ad essi uii aggravio crudele, non 
temprato dal volgere dell’ età , aggravio 
che va ad intaccare nella parte più de- 
purata le rendite di lQr fatiche. Ma qui 
i detrimenti non si ristanno. Sopravven- 
gono in questo mezzo pubbliche sciagu- 
re ; novelle consuetudini prendendo il 
commercio , passa nelle mani delle na- 
zioni rivali ; quei prodotti ohe venduti 
furono prima della ricolta , non possono 
rinascere. Pure rimane un debito supe- 
riore alle forze dello stato , .un debito 
assicurato su quanto non è, su quanto 
forse non potrà più essere. 

SlS MONDI , TOM. IIL 6 
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La necessità di pagare questo debito, 
è occasione d’ imposte ogni dì rinascen- 
ti , e fatte dallo stesso lor numero più 
gravose all’industria , struggitrici di quella 
stessa riproduzione sulla quale i debui 
venner fondati. L’aVer pagato soverchia- 
mente è motivo a non potere oltre pa- 
gare ; laonde una parte di rendita pub- 
blica si aspettava dall’ agricoltura , ma 
T imposta fece deserte le campagne ; altra 
parte darne doveano le manifatture, ma 
le tasse forzarono i manifattori a chiuder 
le fabbriche; altra ne prometteva il com- 
mercio , ma lo .sbandirono le dogane. 
Cresce frattanto il patimento, e i mezzi 
di mitigarlo sminuiscono ; finché giunge 
istante, non solo d inevitabile fallimento, 
ma in cui diviene problema se non torni 
alla salvezza dello stato 1’ accelerarlo. 
Perché quando il disastro giunse tanti’ ol- 
ire da non esservi probabilità di campar 
da rovina l’ intera massa dei cittadini, di* 
Vien soggetto di calcolo spaventoso , ohe 
lasciando perire pei primi i creditori , 
classe oziósa della nazione, forse si sal- 
veranno i debitori, classe operosa ; ma 
che se questi suecumbono alia forza di 
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non più sopportabile miseria, si spegne 
in essi ]’ ultima speranza dei creditori , 
e tutti periscono. 

Luilge stia da noi per fino l’ idea 
d' inonèsta gioia sulle calamità dei popoli 
nostri confratelli ; nè a produrla vagliano 
antico astio o rancori, sempre sragiops- 
voli fra nazione. e nazione, perchè le 
scambievoli onte , nor* dalle popolazioni 
vennero, ma dai governi. 11 riguardo per- 
tanto di una grande nazione, dalla cui 
esperienza luminosi esempi attingemmo , 
or tratta a pati merito mal palliato da 
sua apparente. opulenza, e forse non lon- 
tana ad espiare il dispergimcnto che al 
suo governò permise, ne xenda sol cauti 
sui pericoli cossi dai noi medesimi quando 
ne volemmo troppo seguir le- pedate : 
sol ne .ammonisca- che le. nazioni libera- 
mente rette non avendo,, per tradii gli 
impegni contratti , le opportunità* Unica- 
mente al dispotismo inerenti, sollecite es- 
- ser debbono dell’ economia , quanto di 
• lor libertà. La sórte dei vicini ne avvisi 
soltanto , che da guerre senza motivo , 
da giganteschi * dosamenti , da stolide 
prodigalità nati gl’ imprestiti smisurati , 
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di questi si fanno conseguenza imposte 
non meno sterminate, e ogni dì crescen- 
ti, sotto il cui peso non vi è ricchezza, 
comunque e sorprendente e saldissima 
appaia , che iinalmenle annichilata non 
resti. . 

Ma così non faremo inganno a noi 
stessi dir non vedere . che le società a 
civile stato pervenute, simili al' rimanente 
del creato, stanno sottomesse a quelle 
. leggi generali, ohe mantenendo ‘l’ uni- 
verso a costo di sagrilìzj degl’individui, 
muovono ad uu() meta, il tutto , per mezzo 
alle calamità che le diverse parti di 
questo tutto flagellano. Scopo essendo 
dell’ economia politica l’ incremento delle 
4 ricchezze e l’ accumular dei capitali , che 
chiamando l’ uomo al lavoro, sovra lui 
diffondono F abbondanza, dicemmo F au- 
mento di questi prosperità, calamità il 
loro distruggerai* Ma vedemmo nel tempo 
stesso crescere questi capitali più' rapida- 
mente che non inchieste delle cose da essi 
.generate; che diminuendone per c iò gl’iiw 
^eressi, e in vie più rapida proporzione 
moltiplicando i prodotti, d’altrettanto 
inferiore resta il consumo $ che nuova 
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giunta di tali prodotti , e contemporaneo 
nuovo scemamento di consumatori viene 
da ogni lavoro umano, per cui in capitali 
fissi i capitali in giro trasformaci. Laonde 
se le società durassero lungo tempo con- 
tinue in # questo prosperare , che pur del- 
1’ economia politica è il voto, o d' uopo 
avrebbero di novelle regioni c novelle 
genti con cui aprire mercato, o mortifera 
finalmente diverrebbe la sproporzione fra 
i capitali e il consumo. 

Solo a flagelli devastatori par dato il 
ministerio di ricondurre all’ordine le so- 
cietà , siccome la purezza dell’ aere vien 
restituita dai temporali , dai fulmini , 
dalle gragnuole ; siccome e la peste e la 
guerra ’e la carestia fa proporzione tra 
le generazioni che nascono e i prodotti 
che può la terra fornire al loto nudri mento. 

Rovinosi, scialacquamenti d’ accecali 
ministeri, vorace lusso d’ alcuni governi, 

. sterminate spese jfi guerra, e sperdersi di 
ricchezze che alla guerra’ succede, sou 
forse i latali mezzi destinati a rimetter» 
il trìplice equilibrio fra la produzione e 
il consumo , fra i capitali e le inchieste 
di lavoro , tra la fatica e le rendite della 
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fatica ; il qual equilibrio precederanno e 
inutili sforzi per ripartire proporzionata- 
mente fra i congregati il cornuti danno , 
e vano fidarsi delle diyerse classi nel vi-* 
cendevole soccorso , fidanza che sol ne 
protrae il patimento ; perchè laddove la 
tremenda verga del destino così una na* 
zione percosse , cittadini e ricchezze pe- 
rir debbono tutt’ insieme. Nè all’ uomo 
rimane che chinar la testa e soltomet- 
tersi , troppo corto in suo intendimento 
per calcolare cotanto terribili leggi, nè 
forte abbastanza contro flagelli, che bat- 
tendo alla cieca , vanno congiunti alla 
natura delle cose, non meno che le ma- 
lattie , la vecchiezza e la morie. Sciagu- 
rato però colui che tentasse fabbricarsi 
uno strumento politico di questi flagelli ! 
Fralle angosci prodotte da carestia , il 
sopravvenir dèlia peste si f<*rà sollievo 
a coloro che vivi resteranno ed eredi 
di un nudrimento che .fra tutti non si . 
potea scompaKire. Ma guai a chi con- 
fortato da rea speranza portasse fra i 
suoi concittadini la peste! Se mai nel- 
l’ andamento delle sociali cose venisse 
istautè in -cui la distruzione d’ogni pre- 
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sente ricchezza fosse utile a mettere iu 
novello .molo l’ industria dei produttori , 
guai però a colui che si facesse ineen- 
ditore della città de’ suoi padri ! Guai a 
chi eccita .i governi al dilapidamento e 
ad insensate prodigalità! Non tocca a noi 
procurar vantaggio dai mali, quando an- 
che per utili li ravvisassimo. Per quanto 
è nella facoltà nostra cerchiamo die le 
nazioni abbiano ricchezze , salute , godi- 
menti , libertà. Ma se a torle dall’ iner- 
zia , se a svegliarne il coraggio , se a 
temperarne l’ indole novellamente , lor 
divengono indispensabili la povertà , i 
morbi , 1’ oppressione, i patimeuti, le 
supreme leggi della natura lor manderanno 
quanto bas’ti di sì crudeli doni senza 
l’uopo del nostro soccorso. 
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LIBRO VII. 

✓ • 

Della Popolazione. 

CAPITOLO PRIMO. 

• • • 

Dei progressi naturali della popolazione. 

Starsi dicemmo 1’ economia politica 
•nella ricerca de’ mezzi, ^>nde un maggior 
numero d’ individui , posti in un mede*- 
simo stato , goda di tutta quella felicità 
che il dar loro è nella facoltà del go- 
verno. I due oggetti infatti ne’ quali vuoisi 
adoprata ogni cura legislativa sono: au- 
mentare in quantità la ricchezza, diffon- 
derla fra tutte le classi : laonde il le- 
gislatore desiderando la pubblica ric- 
chezza perchè alla popolazione è giove- 
vole, e la popolazione perchè della ric- 
chezza partecipi , dell’ una e dell’ altra 
cosa sol dee voler tanta parte ,. quanta 
è d’ uopo affinchè dalla combinazione 
di entrambe nasca la felipità dei gover- 

6 * 
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nali. Per tali considerazioni unicamente 
sollevandosi 1’ economia politica a gene- 
rale dottrina di beneficenza, tutto quanto 
si scosta dalle medesime a questa scienza 
non appartiene. 

Allorché la prima famiglia della specie 
umana,, moltiplicando a mano à mano, * 
popolo tutta la terra, ben lungo tempo 
sarà trascorso prima che il suo crescere 
venisse in proporzione cogl’ immensi mezzi 
di sussistenza, onde le diverse parti del 
globo le largheggiarono ; la qual opera- 
zione della naturi vediamo oggidì rinno-- 
varsi nelle contrade recentemente scoper- 
te. Ed infatti, come all’esperienza, è alla 
ragion consentaneo che quel deserta ove. 
si trasferì una colonia, fattosi dimora di 
una nazione , dalla barbarie pervenuta 
al- maggior grado di civiltà, non sia per 
ciò sì tosto coperto di tanti abitatori 
quanti il medesimo ne può alimenta- 
re j e finché tale soprabbojnlanza di 
terreno , per riguardo a coloro che lo 
dissodano , si .mantenga, il moltiplicare 
degli uomini non mai per soverchio do- 
vrà riguardarsi. Laonde noi medesimi, i 
quali nel nostro continente avemmo so- 
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venti fiate innanzi agli occhi lo spettacolo 
di paesi per più riprese devastati e fattisi, 
nel lento loro risorgere , eguali a nascenti 
colonie , ci' accostumammo- al far voti 
perchè si popolassero ; indi non a torlo 
credemmo allora 1’ aumento della popo- 
lazione essere indizio della prosperità e 
bontà del governo. Di qui nacque, se 
tutte le istituzioni e le legislazioni del- 
1’ Europa intesero sopra lutto a promo- 
vcre nella moltiplicazione degl’ individui 
questo sintomo di prosperità, benché, per 
vero dire , aumentare il sintomo della 
cosa non sia aumentare di questa i prò-* 
gTessi. 

Cqsì prodiga fu natura di mezzi al- 
1* aumentar della specie , che sebbene al 
confronto dell’ altre men favorita abbia 
l’umana, pur questa, date le convenevoli 
circostanze, atta è a riprodursi in tanto 
numero quanto noi dimostrò mai la 
storia del mondo, siccome parimente la 
storia mai noii offerse il simultaneo col- 
legamento di tutti gli evènti a massimo 
moltiplicare opportuni. Ma certarnenté se 
ciascun uomo si sentisse stimolato ad 
istituire una famiglia, e fornito si vedesse 
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di mezzi per farlo, se nessuno a con- 
giungersi in maritaggio tardasse oltre l’ i- 
stante che al primo procreare gli per- 
mette natura f riè dall’aver prole cessasse 
prima del termine in cui natura istessa 
lo vieta, ogni famiglia si convertirebbe 
presto in nazione , una sola nazione . 
presto basterebbe a coprire tutta la 
terra ; chè non andrebbe una sola ge- 
nerazione al veder quadruplicata e de~ 
cuplicata forse fumana schiatta. 

Ma tra questa possibilità d’ indefinito 
moltiplicare ed il fatto, è, ed esser debbe, 
immenso divario. Nè ogni uomo arde 
del desidèrio di farsi capo d’una fami- 
glia, nè ognuno si troverebbe in mezzi 
àd appagare tal brama ; e furono i piu 
ehe innanzi maritarsi lasciarono trascorrere j 
parte del tempo a generar prole oppor- 
tuno, e che dall’aver prole prima della 
vecchiezza cessarono , perchè, nell’ azioni 
umane vuol guardarsi dal confondere il 
potere e il volere ; e dal volere degli 
uomini ■ .dipendendo il loro moltiplicare, 
in esso è (orza il rintracciarne i confini. 

Non entrando nelle divèrse particolarità 
•he questo volere concitano alla propa- 



Oigitlzed by Google 




*33 

gazione di nostra specie o ne discosta- 
no, è abbastanza alle considerazioni della 
politica il ridurle a due sole cagioni 
operatrici in contrario verso. T piaceri 
della vita coniugale e della paternità, ó, 
vogliarn dire, la simpatia , allettano Fuorno 
alle nozze. Il pensiero di provvedere a 
sè stesso , e la tema dei patimenti , le 
quali cose òhiameremo egoismo , lo per- 
suadono a viver solo ; e dal modo on- 
d’ esce la sua niente dall’ istituito paragone 
fra dilettevoli affetti e cura di sè mede- 
simo,, deriva la risoluzione a cui si tiene; 
in guisa che,. in ultitno conto, l'esame 
de’ propri mezzi di sostentamento è per 
ognuno, com’ esser lo debbe pure per 
V utile sociale, la ragione diffidi ti va fra la 
paternità e il celibato. *m. 

Nel godere F affetto della moglie e di 
desiderata prole stando i contenti a sè 
medesimo ripromessi da chi in maritai 
nodo si stringe, questi del Certo avrà 
per primo voto il far -felici tali persone 
che in lui solo riguarderanno. Or , da - 
quanto altrove dicemmo,- risulta èssere la 
ricchezza indizio di tutta da fisica felicità • 
che sta nell’uomo il procacciare al suo 
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simile ; la qual felicità ciascun misura dai 
giorni che, proporzionatamente alla con- 
dizione in cui trovasi, gli furono meglio 
arridenti. Non già che altri requisiti ad 
umana felicità non si vogliano , molti 
fra i quali, per vero, più rilevanti, tali 
sono costumatezza ,. salute , alacrità del* 
1’ aniino ; ma il valutare ai giusto fino 
a qual limite possediamo questi vantaggi 
non è in facoltà^ nostra, siccome della 
propria ricchezza , sulla quale nessun 
che il voglia cade in abbaglio. La povertà 
che .in ogni condizione della vita può 
difiìnirsi scadimento dallo stato in cui 
l’uomo era contento di vivere, è un 
danno troppo reale , perchè ciascuno 
sap’pia calcolarlo, perchè ninno o vo- 
glia avventurare a sofferirlo persone 
amate, se lo move’Ia simpatia, o perchè 
niuno voglia commettersi a soggiacervi 
se maggiormente può in lui V egoismo. 
Consapevole , chiunque pensa maritarsi , 
del dovere di sostentare la moglie ed i 
figli, e da simile considerazione rattenuto, 
si là ad esaminare quanta •rendita potrà, 
a tal uopo eolia famiglia dividere , quanta 
ne lascerà ai figli morendo. Nè sta. con- 
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tro *la generalità di questo principio la 
spensieratezza d’ alcuni che nel maritarsi 
non si prendono fastidio dell’ avvenire , 
percliè in compenso si troveranno al- 
trettanti che , fatti soverchiamente cauti 
dal tjmore che il sostentarne» to’ lor 
manchi, si disdiranno» nozze per cui 
avrebbero tutto 1- agio : Onde , conside- 
rando in massa la società, può affermarsi 
che il Celibe non cambia tale slato se 
non si vede certo di rendita alt» a non 
convertirgli in disastro la condizione di 
sposo e di padre. L’ aumento della po- 
polazione pertanto - avrà sua misura nella 
rendila, la qual proporzione, se viene ol- 
trepassata , egli è perchè coloro che di- 
vennero padri, o nel calcolar tale rendita 
s ingannarono , <5 la società gl’ ingannò. 

Nè tarda essendo in fatti una nazione 
nel conteggiare quanti individui, non cam- 
biandosi le sue istituzioni sociali, possa 
nudrire , non maggiormente indugia a 
fornir questo numero in proporzione 
delle rendile che calcolò. Che se forti, 
ma passeggiere calamità, quali-di guerra, 
peste, Carestia, operarono gravi dirada- 
. menti nella popolazione, un periodo di 
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tranquillità e buon ordine che lor Con- 
segua, porta al di sopra del numero dei 
cittadini la rendita cosi dei ricchi come 
dei’ poveri , fattasi .maggiore ai .primi di 
quanto ereditarono dai congiunti che 
succftmbeltero al flagello , cresciuta ai 
secondi , perché meglio compensati di 
un lavoro che trova minori braccia a 
cpmpirlo. Allora riprendendo la sua ener- 
gia il potere riparatore delle generazioni , 
fa maraviglia il breve volger d’ anni ba- 
stante a cancellare le tracce d’ un di- 
sastro ,che parve spopolare la. terra. 

, Nei paesi , ove la legislazione civile 
lascia erede della rendita di ciascun ca- 
sato il primogenito , è questi pei* 1’ or- 
dinario il solo di sua gente che conduca 
moglie. ; ma non diviené il celibato degli 
altri fratelli un motivo di sminuita popo- 
lazione, perchè in tale stato di cose, 
contrabbilanciandosi le differenze , quanti 
fratelli sono in una famiglia , altrettanti 
figli sopravviveranno ad ogni primogeni- 
to ; laonde supponendo di quattro questo 
numero , nè cambiata la rendila , il quarto 
di popolazione non celibe quadruplicherà 
di generazione in generazione , compen- 
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sato quindi lo scemamento prodotto dai 
tre quarti di celibi, la totalità degl’ in- 
dividui rimarrà sempre la stessa. 

Non sarà • sventura alle popolazioni 
ora considerate, se, non aumentandosi, con- 
serveranno sempre la rendita" che le 
alimenta. Ma se per qualsivoglia cagione 
i cittadini di uno stato a divenir padri 
prcser conforto da una rendita che non 

era , o che aveva cessato d’ essere , se 
? ** # % 7 
cresce la. popolazione senza che i mezzi 

crescano di sostentarla, crudele calamità 
le sovrasta ; perchè la terra consuma al- 
lora i. \i venti che non è atta a nudrirej 
allora, quanto più uomini nascono tanto 
più stragi* sovr’ essi .esercita la morte , 
quasi incaricata di restituire 1’ equilibrio 
che più non è , morte che , nata dalla 
miseria e dai patimenti dell’ umanità , si 
fa precedere da lunga angoscia che pro- 
varono e i succumbeùti e chi con questi 
pèr la propria esistenza' fu in lotta. 

Che il conservarsi , accrescere o di- 
minuire della rendita di uno stato, sia 
norma al moltiplicare della popolazione ; 
non solamente è conseguenza delle pro- 
pensioni umane , ove forza di sociale 
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vizio a ciò non contrasti ; ma che le 
predette norme vengan. seguile è condi- 
zione essenziale alla pubblica felicità. Se 
però qualche pecca inerente allo stabilito 
ordine di cose , impedendo ad alcune 
classi di cittadini' il ben conoscere la 
propria rendita, da sì fatta proporzione 
le svia, molto rileva non venga smarrita 
pei governanti ; i quali qualunque volta 
eccitassero ad aumento, una popolazione 
destinala a starsi o a decrescere, con** 
durrebbero so vr' essa* come troppi esem- 
pli lo dimostrarono , il più spaventoso fla- 
gello : spaventoso tanto , che la. perdita 
d’ una battaglia, ovvero le stragi operato 
dalla peste, non §ono sì esiziali quanto 
il mancar della rendita alle intime classi 
dovuta. Chi languisce e si muore d’ i* 
nopia , invidia coloro che le immiche 
spade mieterono. 
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CAPITOLO IL 

V * 4 I *, 

Sul modo onde la rendita si fa limite 
della popolazione. 

JVIektre stiamo additando, la rendita 
siccome limile naturale e necessario della 
popolazione, ne giova ricordare ai no- 
‘stri leggitori la definizione che demmo 
della stéssa rendita , da noi ravvisata 
nell’ eccesso della ricchezza , annualmente 
riprodotta* sopra la ricchezza impiegata 
all’intento di tale fipvocluzione eccesso 
il cui consumo non è occasione d’ im- 
poverimento al consumatore. Rendita per- 
tanto è a taluno 1’ eccesso di quanto 
produssero i terreni su tutto ciò che la 
terra e le spese ► <K . coltivazione rivo- 
gliono; a tal altro , l’ eccesso delle cose 
generate dall’ industria sii i capitali iti 
giro eh’ essa adoprò e sul compenso do- 
vuto ai capitali fissi dell’ industria soc- 
corritori: per alcuni è rendila questo 
compenso medesimo, e «per una gran 
parte d’uomini, finalmente, l’ idoneità al 
lavoro , quantunque vòlte * trovino cbi 
questa loro idoneità ponga in opera. 
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La qualità essenziale per cui da tutte 
V altre ricchezze si distingue la rendita’ è 
il non intaccare, col suo consumarsi , la 
sostanza della nazione; perchè, nè il pro- 
' prietario, se contento è della rendita offer- 
tagli dai posseduti terreni, nè coloro che 
da capitali o da industria vennero arric- 
chiti , se ragguagliano agl’interessi . o . ai 
profitti riscossi le proprie voglie, rende-’ 
ranno, colle spese loro, più povéra la so- 
cietà. Ma se il primo o maimette i propri 
fondi, o, vendutili, spende i capitali- in 
vece delle rendite, s% dei propri capitali 
fanno altrettanto i secondi , con questi , 
e per questi, il sociale patrimònio rovi- 
na. L’ operaio pure , confine a povertà , 
fin nei momenti che più rendita lo for- 
tuna, porta grave danno alla pubblica 
prosperità , sé male spendendo i frutti 
fli sua fatica, dimentica le sollecitudini , 
alia propria vita dovute. La vita dell’ o- 
peraio, questa potenza primaria riprodut- 
trice d’ ogni ricchezza, . è sì -fatto éapitaie 
della nazione ohe estenuato o disperso , 
inoperosi ed inutili si ristanno i capitali 
in giro coi cjualì l’uso di tale vita vuol 
essere cambiato. Nè .a questa istessa 
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potenza «ripoduttrice fa offesa minore 
1’ operaio , se, in vece ili offerire la pro- 
pria persona solamente al lavoro, offre 
quella dei figli , contentandosi dividere con 
essi un salario , a lui appena bastante , 
fattosi così egli stesso autore, d’ un in- 
vilimento di prezzi ; onde ,, aumentata la 
concorrenza , si vedrà perfin tolto, quel 
ppne che per suo fatto medesimo smi- 
nuì. Perchè ne potenza a .lavoro, nè 
voglia di lavorare gli bastano , se dira- 
dano quelli, che del suo lavoro hanno 
d’ uopo. 

. Da quanto dicemmo si vede già chia- 
ramente che, qualunque sia V origine da 
cui derivi' sbilancio fra la popolazione e* 
le rendile , ne è conseguenza lo scema- 
mente di capitali o di richiesto lavorò ; 
laonde i primi a sofferirne il danno ed 
a rimaner privi di rendita son gli operai. 
Infiliti, dilapidi un proprietario il proprio 
fiondo, sia ch’egli lo venda, sia clie; per 
rovinose prestanze ottenute, lo assoggetti 
a ipoteca ; quel capitale eh’ egli disperde 
è capitale fruttante a chi nel - sommini- 
.strarglielo entrò , o in lutto o in parte, 
nei diritti di proprietà da esso precedei!- 



T 4 2 

temente goduti , capitale , che .prima in 
altre industrie adoprato, si cambiava nel 
lavoro d- un numero d' operai, per que- 
sta. cagione non a novello lavoro richie- 
sti. Che quand’ anche non da dissipato 
capitale derivasse la sprópofzipne di cui 
favelliamo, come se gragntiola o gelo,, o 
altro .infortunio tolta avessero gran parte, 
di sua rèndita al proprietario, i risparmi 
che questi a sè stesso imporrà , rallen- 
tando lo spaccio, e quindi la rigenerazione 
dei prodotti dell’ industria , men cercato - 
renderanno U ministcrio degli operai. 

* Evidente ed immediato il danno dei 
predetti operai, se il possessore di capitali, 

' o il mercatante dissiparono quelle ric- 
chezze che destinate erano ad. alimentare . 
l’Industria , soffrono pure se disastri di 
mercato resero questa men profìcua al 
fabbricatore o al commerciante : i quali 
consumatori essi pure, con una economia 
necessitala dalla sminuita lorrenclita, pro- 
durranno nella massa della pubblica in- 
dustria quegli svantaggi, di cui le fu la 
gragnuola ' che distrusse le • biade del 
proprietario dei campi. 

Supponendo per ultimo , «che non 
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percossa tla infortuni la rendita delle 
diverse classi' di proprietari, venga, rego- 
larrtlenle spesa nel volger dell’ anno., e 
che non intaccati i capitali, prestino rego- 
larmente l’usato uflìcio alla riproduzione 
delle ricchezze , d’ altro patimento sarà 
agli operai il loro numero di soverchio, 
moltiplicato, perchè offeriranno una mag- • 
giore totalità di lavoro per essere* cam- 
biata in ima rendita sol corrispondente 
ad una parte di questa totalità. 

Dalla quale esposizione di cose è 
chiarito che se ai poveri , egualmente 
^he ai ricchi , rileva ' il far proporzione 
fra là loro vendita e il crescere in famiglia, 
hanno più dell’ altre classi della società lo 
svantaggio di non poter mai calcolare al 
giusto tale loao rendita, soggetta ad essere 
diminuita o ad essi improvvisamente tolta 
a bel diletto delle classi facoltose; alla 
quale perplessità si àgg'tinge l'altra in che . 
li trae il non mai sapeVe là quantità d’ili-» 
chieste su cui possono fondarsi, uè quin- 
di quale frutto lor sia lecito operare dalle 
proprie fatiche, precipua fralie pecche di 
cui vóglionsi accagionare le istituzioni 
■sociali dei nostri giorni. 
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Tale incertezza sulla quantità eli la- 
voro che ‘verrà annulmente richiesta , 
iniijitna per gli operai, ad un tempo pro- 
prietari, estrema lo. è al maggior numero 
d’essi ad ogni proprietà peregrini. Perchè 
valutare quanto capitale venga in ciascun 
anno impiegato alla riproduzione, è tal 
• problema che non solamente l’intelligenza 
di misero giornaliero, ma supera i cal- 
coli del primario uomo di stato, apparte- 
nente a contrada nelle materie politiche 
la più chiarita ; mentre eguale difficoltà * 
non s ! incontra dal direttore di una fab- 
brica nel calcolare i bisogni del mercato 
che di sue manifatture forbisce. Di tale 
nozione, aperta ad ogni fabbricatore, di- 
verse sono le conseguenze in ragione 
della estensione della fabbrioa. Perchè, ove 
trattisi di picciola officina , il direttore 
della medesima, se prevede diminuire le 
inchieste, scema proporzionatamente i la- 
.voi'i ; e dalla minórata sua rèndila pren- 
dendo norma , a diminuire le spese, non ' 
isceglierà .al certami fatto istante per ca- 
ricarsi di maggiore famiglia. Ma in -una 
grande manifattura 1’ avvedimento' del 
fabbricatore viene unicamente in danno- 
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degli operai licenziali , i quali perpetuo 
avendo immaginato il fiorire di quella 
fabbrica , fidati alle pompose speranze 
del padrone stesso , cui la lor fatica in- 
gaggiarono, accrebbero forse, maritandosi, 
il numero degl' infelici , per tale evento 
commessi all’ abbandono ed a perire di 
lame. 

11 calzolaio d’ un villaggio , esempi- 
grazia , che è ad un tempo mercatante , 
fabbricatore ed operaio, non fa un paio 
di scarpe che non gli vengano chieste ; 
onde se il numero delle sue pratiche lo 
fa accorto esser un sol calzolaio oltre 
all’ uopo del paese , che di scarpe prov- 
vede , si governerà su tale regola , nè la 
speranza di lisciare a più d’ un figlio in 
retaggio il proprio mestiere sarà la sola 
che lo conforti a divenir padre. Venga 
in vece aperta in una città primaria tale 
manifattura, che ad ogni settimana chie- 
dendo centoventi paia di scarpe , impie- 
ghi venti garzoni calzolai, obbligatisi nel 
predetto tempo fornirne sei paia per 
cadauno. Lieti questi d’ una condizione 
che, se ad un capo di mestiere non li 
pareggia, pure è mediocre, d’ una con- 
SlSMQNJDl , TOM. III. 7 
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dizione sulla cui durevolezza non cade 
in essi sospetto, faranno partecipe della 
creduta fortuna una compagna. Ma se 
fu fallace il calcolo del direttore della fab- 
brica, se venulo questi in disastro, è co- 
stretto a chiudere l’officina, -e la compagna 
che scelsero e i figli Dati di tale scelta av- 
venturarono ad essere vittime miserande 
di un altrui errore. 

Egualmente il proprietario coltivatore, 
o il picciolo fittaiuolo, comunque poco 
estese Suppongami nelle cose del com- 
mercio le lor cognizioni, assai ne avranno 
eenza dubbio per sapere la quantità di 
biade, vino o legumi richiesta dal mer- 
cato ove mandano i loro prodotti ; onde 
se non cresca attorno d’essi la popola- 
zione, o se novello spaccio .non isperino 
da aperti canali e strade maestre, non 
moltiplicheranno oltre al moltiplicare di 
loro famiglie i dissodamenti e 1 lavori , 
per non impacciarsi di derrate che non 
avrebbero slogamento, Che se angusto 
il terreno da essi posseduto non conceda 
luogo a novelle migliorante, nè sì cari- 
cheranno di figline ai figli nati permet- 
teranno maritaggi che eccedano la speranza 
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ai nudrir su quel suolo maggior numero 
di discendenti. Se in vece un grande 
aflìtluale, o un possessore di vasti fondi 
si diede ad opera rurale dispendiosi^ e di 
molto lavoro abbisognante; se per piu 
anni successivi impiegò venti operai nel 
formar campi di luppoli, colture sarchia- 
te , vigneti ; se di novelli operai ancora 
gli è d’ uopo , tutta sì fatta gente , senza 
tenersi eguale in condizione ai piccoli 
proprietari dei terreni, pur si crederà 
assicurata d’ una rendita durevole a sue 
fatiche e a quelle della prole che farà 
nascere ; la qual fiducia sarà di molte 
nozze occasione. Ma giunge istante che 
il proprietario non vedendo proporzio- 
natamente compensate le spese dalla ren- 
dita , e venuto in deliberazione di con- 
cedere alle mandrie i suoi campi , si ap- 
paghi unicamente dei prodotti spontanei del 
suolo, abbandonando alla disperazione e 
questi infelici giornalieri , e le loro fa- 
miglie, tutti vittime d’ un errore ch’egli 
solo commise. 

Egli è per tal modo che quanto più 
la condizione del povero si allontana in 
suo peggiorare da quella del proprietario 
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tanto maggiore al primo è il pericolo di 
abbandonarsi ad ingannevoli calcoli sulla 
propria entrata , calcoli che il traggono 
a troppo fornire per sua parte una po- 
polazione sproporzionata alla rendita, uua 
popolazione di miserabili. La quale ossei- 
v azione è sì antica che diede origine fra 
i Latini ad un vocabolo, adottato poi da 
più d’un idioma moderno, perchè i Romani 
chiamarono proletari tutti coloro che privi 
erano di proprietà, siccome più degli uomini 
d’altre classi proclivi ad essere gli stalloni 
dell’umana razza : Ad prolem generandam. 

Non senza maraviglia a prima giunta 
si potrebbe domandare, per qual modo, 
se limite della popolazione è la rendita , 
il minimo poi di questa rendita stessa si 
faccia incoraggiamento ad uno smisurato 
moltiplicare. Al quale proposito conviene 
primamente osservare essere due quantità 
di proporzione , così la ricchezza come 
la povertà , poiché ciascun misura il 
proprio bisogno dalle cons.uetudni e 
dalle obbligazioni impostegli dalla società 
giusta il grado che occupa ai cospetto 
della medesima. Sofferire la povertà è 
per gli uomini il discendere da questo 
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grado , o starvi senza potere adempiere 
le obbligazioni allo stesso grado inerenti. 
Nè già per digradato è avuto quell’ uomo 
che maritandosi è contento di vivere 
con minore sfarzo, affinchè una rendita, 
da lui solo dianzi goduta, provveda alla 
felicità di maggior numero d’ individui 
coi quali va per 1’ avvertire divisa ; per- 
chè così è convenuto colla società, che 
aspetta anzi da lui tal cambiamento in- 
teso ad un sociale dovere. Ma se ordi- 
nate, giusta sì fatta norma, le proprie 
cose domestiche , non gli basterà la ren- 
dita a sostenere e sè e le persone della 
sua famiglia nel modo consueto a chi 
di condizione gli è pari , tutte proverà 
le angosce della povertà , e gli parrà 
acerbissima cosa dover discendere ad 
un grado ove f invidierebbero altri di di- 
versa classe che non provarono gli af- 
fanni del decadere. Perciò è che non 
vediamo giammai nè il grande proprie- 
tario destinare un suo figlio alla condi- 
zion d’affittuale, siccome ad un proprio 
figlio non permetterebbe 1’ alììtluale il 
divenir giornaliero. In pari guisa sde- 
gnerebbe il commerciante veder nella 
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sua discendenza un venditore a ritaglio , 
liè quest’ ultimo vorrebbe esser padre 
d’ un fabbricatore artigiano , nè il fab- 
bricatore artigiano d’ un garzone d’offici- 
na. Il quale orgoglio di classe è sì forte, 
che a malgrado delle grandi rivoluzioni, 
per cui , sovvertite le ricchezze dei po- 
poli , molti ricchi di una data classe, og- 
getto di compassione divennero, rimanendo 
nella stessa classe: ben rado si vide chi 
spontaneo discendesse a cosa che la con- 
suetudine avesse disdetta al suo grado ; 
in guisa che la popolazione di tutte le 
classi maggiori della società per questo 
istesso orgoglio giungerebbe ad estinguersi 
affatto , se non la rinforzassero le classi 
inferiori che gradatamente a far parte 
delie prime s’innalzano. 

Ma dovunque le sociali istituzioni per- 
mettano esservi una classe accostumata a 
nulla possedere, per cui sola ricchezza è 
vivere, sola povertà morirsi di fame, 
una classe la cui sussistenza è a così 
stretti confini ridotta che lo scemargliela 
sarebbe torle lavila, gl’individui ad una 
tale classe spettanti, non possono augurare 
alle stesse persone, cui maggiore affetto li 
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stringe , sorte migliore eli quella che 
tale stimano per sè medesimi. Avvezzi 
a vivere alla giornata, felici crederanno, 
purché vivano alla giornata , i lor figli. 
Se mai non cercarono per sè stessi co- 
noscere il mercato più favorevole a render 
perenne il frutto de’ lor lavori , non si 
cureranno istituir tale calcolo in favore 
della propria prole. Guidalo da tali prin- 
cipj lo stesso miserabile giornaliero' di 
quelle manifatture, ove totale guadagno 
sono otto soldi per giorno, avvezzo il 
più delle volte a patire la fame , penserà 
a maritarsi ; perché non calcolò mai più 
lontano avvenire del sabato , in cui gli 
vengono pagatele fatiche della settimana. 
Tal genere di vita, per altra parte, in lui 
spense le qualità morali ed ogni senti- 
mento di simpatia , Assuefatto a giorna- 
lieri patimenti, non lo spaventano quelli 
ai quali la moglie e i figli avventura. Ben 
piuttosto si conforta nel considerare, che 
la sua compagna guadagnerà otto soldi 
al pari di lui, che i figli nel durare di 
loro prima fanciullezza gli saranno giusto 
titolo per ottenere soccorsi o dall’ospita- 
le, o dalla carità pubblica, o, siccome 
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nell’ laghi! terra è costume, dalla parroc- 
chia amministratrice della tassa dei po- 
veri ; il quale soccorso cessa soltanto 
quando, giunti all’età di sci o selle anni 
questi infelici fanciulli, compreranno essi 
pure, a costo di lor vite, misero guada- 
gno, il che sembrando al padre aumento 
di rendita, gli sarà conforto a mettere al 
mondo novelli sfortunati e ad aumentare 
il carico della società, ogni dì più ge- 
mente sul crescere di una popolazione 
sproporzionata ai mezzi di sostentarla. 

' •' l 
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Non essere limite della popolazione la 
quantità di sussistenza che la terra può 
produrre. 



Il sig. Malthus, chiaro scrittore inglese, 
primo fu a porre innanzi agli occhi del 
pubblico le calamità prodotte da una 
soprabbondanza di popolazione costretta 
a lottare colla miseria ; il qual danno 
se di patimenti si fece occasione a diversi 
popoli, oltre ogni credere disastrò l’In- 
ghilterra. Lodevole il predetto autore per 
aver messo in riguardo i legislatori , e 
fatto vedere ai medesimi , come, le isti- 
tuzioni civili e religiose di molti paesi 
intendessero a moltiplicare tal sociale ca-' 
lamità, divenuta già insopportabile , non 
fu egualmente felice nel discoprir di 
questa 1’ origine , benché fa Ite per con- 
durlo a più rette conseguenze sembras- 
sero le vie ch’egli tenne. Chi legge il 
suo scritto non può far di meno di 
maravigliare sopra abbaglio di grave 
momento, ch@ non si dipartì mai dal suo 
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ragionare, e delle importanti verità ad 
un tempo da lui chiamate in sostegno ; 
confusione di verità e d’errori, che può 
avere rilevanti conseguenze in un argo- 
mento di cui è scopo l’umana felicità; per- 
chè sarebbe parimente funesto, credendoli 
veri , il far uso di principj fallaci , e 
nella loro applicazione dannosi ; o, vera- 
mente , scoperto 1’ errore delle prime 
massime stabilite, abbandonare, siccome 
false , anche importanti dottrine che fon- 
dale furono sull’ osservazione. 

Il sig. Malthus pose per principio, es- 
sere in ciascun paese limitato 1’ aumento 
della popolazione alla quantità di sussi- 
stenza che può fornirle il territorio dello 
stesso paese. Se vera fosse sotto ogui 
aspetto sì fatta sentenza , non varrebbe 
essa che per l’ intero globo terrestre o 
ad un paese isolato così , che gli fosse * 
disdetto ogni soccorso venuto da estranie 
contrade in qualsivoglia altra terra mo- 
dificherebbero la stessa proporzione gli 
eventi del commercio. Ma quello che più 
rileva , vera questa solamente in astrat- 
to non è applicabile in verna modo 
politica economia. Nè accadde che 
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la popolazione toccasse il limile (lei pro - 
dotti che un paese può rendere , nè 
questi limiti toccherà ella giammai. Per^ 
chè i proprietari di ciascun paese, nei 
sistemi d’ agricoltura ai quali si attennero, 
ebbero di mira , come fu da prevedersi, 
anziché il massimo moltiplicare delle sus- 
sistenze , il crescere a sé stessi le ren- 
dite. Laonde assai prima che divenisse 
ostacolo a maggiore propagazione dell’u- 
mana specie 1’ impotenza della terra a 
dare prodotti , lo sarebbe 1’ impotenza 
degli uomini o per comperarli o per 
farli sorgere a loro grado. 

La popolazione umana, dice il signòr 
Malthus, può ad ogni venticinque anni 
essere raddoppiata ; il che presenta una 
progressione geometrica numerata da al- 
trettanti quarti di secolo. Il lavoro in 
vece dato alla terra aggiunge ai prodotti 
della medesima altrettante quantità decre- 
scenti , in guisa che se dopo il primo 
quarto di secolo, doppio fu il prodotto, 
non crescerà di una sola metà nel secondo 
quarto di secolo, di un solo terzo nel 
terzo, di un solo quarto nel quarto, ec. 
Giusta il calcolo del sig. Malthus per- 



Digitized by Google 



; 



? 



» 



i 56 « 

tanto, mentre la popolazione numerata a 
quarti rii secolo può serbare la progres- 
sione geometrica i , 2 , 4? 8, 1 6, 32 , 
64? 128, .. . l’aumento delle sussi- 
stenze nel passare da uft quarto di se- 
colo all’ altro non è atto a fornirne che 
la progressione aritmetica naturale dei 
numeri 1 , 2, 3 , 4 ? 5 , 6, 7, 8, 9. .. 

Tutto si aggira tra i sofismi il ragio- 
namento cui si fonda un sistema , clic 
il sig. Malthus chiama incessantemente 
ad appoggio delle proprie dottrine, li 
primo errore in cui cadde si fu il met- 
tere in raffronto l’ aumento possibile della 
popolazione umana considerato in astratto, 
nè avuto riguardo di circostanze, e l’au- 
mento dei vegetabili c degli animali ( da 
lui compresi fra i prodotti dell’ agricol- 
tura ) considerato, qual è effettivamente, 
sopra terreno limitato, elicile circostanze 
le più sfavorevoli al moltiplicare di que- 
sti enti. Non così il calcolo vuol essere 
istituito. 

Considerando astrattamente le cose, la 
progressione del moltiplicare dei vegeta- 
bili è infinitamente più rapida che non 
ìo è quella dei bruti , e 1 questi nel 
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propago»’ di lor© specie la serbano più 
rapida die non T uomo. Un grano (li 
biada ne produce 20 dopo un anno , 
4oo dopo il secondo , 8000 dopo il 
terzo , 1 60000 dopo il quarto. Ma per- 
chè di tal guisa la moltiplicazion proce- 
desse d’ uopo sarebbe che terra non 
mancasse alle biade. Altrettanto può dirsi 
del moltiplicare degli uomini. 

Più lenta è la moltiplicazione degli 
animali che di questi vegetabili si nu- 
triscono. Le pecore raddoppiano dopo^ 
quatti’’ anni , quadruplicano dopo otto , 
onde il loro moltiplicare darebbe una 
progressione geometrica, che numerata a 
venticinquesimi di secolo sarebbe 1 , 4 > 
8 , 16, 32 , 64, ec. : dopo ventiquattro 
anni adunque , e prima* che , giusta il 
calcolo del sig. Malthus, sia sol duplicata 
1' umana specie , il numero delle pecore 
è divenuto 64 volte quello che era 
quando incominciò a propagare. 

Ma questa potenza di moltiplicare è 
virtuale così nei vegetabili e negli ani- 
mali come, nell’ umana specie. La potenza 
attuale e reale per tult’e tre le specie è 
limitata unicamente dal volere dell’uomo; 

* 'l 
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e nel modo delle sociali nostre istituzioni, 
non dal volere indifferentemente di tulli 
gli uomini , ma da quello soltanto dei 
proprietari di terreni. Son essi , finché 
vi è terra incolta, i regolatori della forza 
moltiplicatrice dei vegetabili , e , finché 
questi non sieno per intero consunti 
dagli animali , moderano del pari la 
forza moltiplicatrice dei secondi ; e tal 
forza data in loro dominio sopra entrambi 
i regni ratterranno essi ogni qualvolta o 
chiesti non vengano i prodotti della ter- 
ra, o non vi sia chi in cambio di tali 
prodotti offra loro una rendita. 

Un rapido sguardo gettato sulla sto- 
ria del genere umano ne convince che 
in ogni paese cd età il moltiplicare delle 
sussistenze, e quindi dell’ umana schiatta, 
fu raltenuto soltanto dal volere degli 
uomini o sia dalie leggi cui gli uomi- 
ni si sottomisero, e le quali si hanno 
per conseguenza siccome manifestazione 
di questo volere. Per altra parte, ben si 
videro di frequente infelici operai o non 
trovare chi salariasse la loro fatica, o 
questa essere sì scarsamente compensata, 
che mancando di pane, languirono, pe- 
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rirono di fame; ma giammai non accadde 
il vedere in nessun paese la spezie umana 
ridotta alla mezza razione siccome nelle 
piazze strette d’ assedio , o nelle navi 
ridotte a penuriosi momenti. Nè si diede 
esempio che per colpa, non di mancata 
ricolta , ma d’ impotenza della terra a 
maggiormente produrre , tante non vi 
fossero vittuaglie in tutto il globo quante 
a nudrir bastassero l’intera generazione 
vivente. Non mai, in somma, si verificò 
tal fatto che, per aver dati quanti pro- 
dotti poteva la terra, i suoi abitanti ces- 
sassero dal moltiplicare, uè che questi 
T abbiano messa alla prova della pro- 
gressione cui si conforma la sua forza 
virtuale di crescere in prodotti. 

La sussistenza propriamente detta , 
o sia il pane potè mancare alla classe 
indigente; ed abbia pur ciò nella mede- 
sima rallentato quel rapido moltiplicare, 
che il sig. Malthus riguarda come legge 
dei genere umano : ma non di nudri- 
mento furono prive le classi ricche, non 
quella classe d’ alla nobiltà , che nome 
e attribuite prerogative tanto segnalarono 
nella sua patria, che almeno all’aumento 
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di questo corpo privilegiato delia na- 
zione non si oppose vizio di mancata 
sussistenza. 

La nobiltà, per ogni dove provveduta 
di sufficienti mezzi onde vivere, dovrebbe 
dunque moltiplicare finché ad ultima po- 
vertà venuti ne fossero i discendenti : 
il che è affatto opposto a quanto suole 
accadere. In tutti i paesi dell’universo, 
estinte dopo un certo numero di gene- 
razioni , le antiche famiglie , questo pri- 
mario ordine ili cittadini si sostiene per 
recluta di novelli nobili. Ogni nobile 
padre di famiglia teme un aumentar di 
sua schiatta che a digradazione la ridu- 
cesse , onde se alcune di tali famiglie si 
dividono in diversi rami, più presto an- 
cora è lo spegnersi di quel casato. La 
quale sollecitudine^li conservare il lustro 
del proprio nome essendo da molte 
prove di fatto dimostrata inerente ai 
nobili, dovi ebbe confortarsene olii tale 
decoro prevede macchiato dal successivo 
impoverimento,' che in sentenza dei tre- 
pidanti deriverebbe alle nobili famiglie 
dal negar loro il privilegio dei fedecom- 
messi. Fino ai giorni di Ugo Capeto slabi- 
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lita dai cronologisti 1 ’ origine dei Moni- 
morency, non v’ha dubbio che, chiunque 
sin d allora di tal nome potè gloriarsi , 
non lo abbia gelosamente conservato. 
Sapendosi in olire che nessuno di questo 
casato privo andò mai di sussistenza,, 
tale progenie, continuando, giusta i calcoli 
del sig. Malthus , nel moltiplicare, ad ogni 
venticinque anni sarebbesi raddoppiata. 
Supponendo pertanto che il primo Mont- 
ino rency vivesse nell’anno 1000, nel 
1600 a 16,777,216 sarebbero monta- 
ti i suoi discendenti, chè tanti abita- 
tori non aveva allora la Francia; e in 
guisa tal progredendo, di soli Montmo- 
rency popolato si vedrebbe oggidì 1’ u- 
niverso , perchè ne avremmo un numero 
di 2, 147, 648. 11 quale calcolo non 

gioverebbe che ad una faceta conclusione, 
se primieramente non ci rappresentasse 
ad evidenza fin dove ascenderebbe il mol- 
tiplicare di una unica famiglia, ove della 
facoltà virtuale che ne hanno gli uomini 
si tenesse sol conto. Ne deduciamo in 
appresso quanto sia l’ostacolo che a tal 
facoltà virtuale la stessa volontà degli 
uomini oppone : ostacolo che indipen- 
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dente affatto dalla totale quantità dei 
prodotti territoriali, dimostrasi per la sua 
prevalenza esercitata maggiormente in 
quelle classi appunto della società che 
di tali prodotti vedonsi più abbondante- 
mente provvedute. 

Mentre l’uomo posto nell’infimo grado 
dell’umana rozzezza vive di pesca e 
cacciagione , i pesci e gli uccelli , atti al 
pari della specie umana a moltiplicare 
con geometrica progressione, trovano osta- 
coli ad estendere sì fatta virtuale facoltà 
nella persecuzione che soffrono dai loro 
predatori. Questi che nel moltiplicar di 
propria specie non hanno freni che da 
sociale istituzione loro derivino, ne creano 
a sè medesimi , considerando che mia 
soverchia famiglia sarebbe ad essi nella 
condizione del viver loro gravosa. L’in- 
certa rendita della caccia li espone so- 
vente a sofferire la fame, ma non è ciò 
conseguenza di smisurato aumento di 
popolazione ; poiché standosi continua- 
mente allo stesso numero ristrette le tribù 
di questi selvaggi , provano un primo 
decremento solo allor quando con popoli 
men rozzi si mettono in consuetudine. • 
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Allorquando l'andamento naturale dei 
sociali progressi fa succedere la vita 
pastorale a quella dei popoli sol dediti 
alla caccia , i prodotti naturali della terra, 
men trascurati, una maggiore popolazione, 
e d’ uomini e d’ animali , mantengono ; 
perchè quei deserti della Tarlaria che 
basterebbero appena a cinquecento degli 
uomini da noi considerati nel minimo grado 
di civiltà, nudriscono e diecimila Tartari 
e le lor mandrie. Più rapido che non del- 
l’umana specie è il moltiplicar degli armenti. 
Di ventanni infatti abbisogna il crescere 
dell’ uomo , mentre cinque ne vogliono 
al bue, due alla pecora, uno al porco; 
onde in sei anni duplicherà il numero 
de’ buoi , in quattro quello delle pecore , 
in due anni decuplerà il numero degli 
ultimi animali: nè avvi dubbio che il pa- 
store impadronitosi di un suolo dianzi 
permesso alla caccia, non veda crescere 
a dismisura i suoi armenti in confronto 
della propria famiglia. 

Rapido però in origine è il moltiplicare 
delle popolazioni tartare; e non di meno 
tutto il pascolo delle steppe non è mai 
consunto per intero dalle lor mandrie. 
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Le quali cose per tal modo si conciliano : 
pesa in immensi deserti una troppa solitu- 
dine a quella popolazione, mentre crede 
pericolo il soverchio avvicinar suoi confini 
ad altre genti da cui temerebbe essere 
oppressa. Sollecita pertanto nel primo mol- 
tiplicare, quando poi si giudicò cresciuta 
assai per la propria conservazione e' di- 
fesa, si fermò in quello stato. L’orgoglio 
delle genealogie, comune a tutte le schiatte 
pastorali, e uella Tarlarla e nell’ Arabia , 
così nel Caubul come nell’ alla Scozia , 
opponendosi al parleggiamcnlo delle ere- 
dita e dei casati , fa che i minori fratelli 
preferiscano i\i il celibato, rimanendosi 
uniti presso il -restante di propria gente, 
anziché mettere altre famiglie e cercare 
novelli pascoli lontani dal patriarca capo 
di lor discendenza. A non aumentare 
maggiormente Ja popolazione si aggiun- 
gono pregiudizj e consuetudini, per cui 
tardi ivi sono ed infecondi i maritaggi, 
oltre alle guerre , che amate sempre dai 
popoli pastori , cospirano a diradarne le 
generazioni. Pur questa pasloral vita tanto 
è loro di allettamento , che fra gli Af- 
gltauns , popolazione mista di lavoratori 
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e pastori , vcdonsi soventi volte trapassi 
della prima classe alla seconda , cliè di 
pascoli ivi non è penuria , non mai dalla 
seconda alla prima. 

Certamente fu progresso della civiltà 
che i pastori si cambiassero in agricoltori, 
o, a più vero dire, che una classe d’agri- 
coltori occupasse quello spazio che i 
pastori ad essi cedettero. Dal - momento 
che gli uomini, non contenti dei prodotti 
spontanei della terra , li fanno nascere ed 
aumentare per proprio lavoro, trenta fami- 
glie, secondo i calcoli fatti, vivono de’ frutti 
dell’ industria novella sopra un suolo 
già appena bastante ad una sola pasto- 
rale iumiglia : la qual cosa equivale al 
dire, che un' popolo , di pastore fattosi 
coltivatore , guadagnò un terreno trenta 
volte più vasto. 11 non vedere coltivalo 
per intero que- to terreno, lo scorgere negli 
«tessi paesi a più alta civiltà pervenuti , 
quanta estensione di campi rimanga ai 
piascoli abbandonata, ne è prova che la 
volontà degli uomini, o le istituzioni le- 
gislative si opposero perchè la tetra non 
venisse costretta a dare tutta la rendita 
dalla sua facoltà produttiva sperabile. 
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Più rapida che non pei bestiami è la 
progressione geometrica giusta la quale 
crescono i vegetabili ; perchè le biade 
non hanno d’ uopo di straordinaria col- 
tivazione onde rendere il quintuplo a 
ciascun anno, mentre decupla nel tempo 
stesso diviene la ricolta de’ pomi di ter- 
ra , i quali per produrre quantità di 
sussistenza equivalente alle biade solo 
abbisognano del decimo di terreno da 
quelle richiesto. Ciò non di meno , 
anche le più popolose nazioni tenute 
sarebbersi in riguardo o dal coprire di 
pomi di terra i campi messi a biade , 
o dal concedere alle biade tutti i ter- 
reni da pascolo, tutte le foreste, tutti i 
deserti destinali alla caccia : fondi di 
riserbo , col mezzo de’ quali starebbe 
nella facoltà di una nazione , sol che 
questa nazione il volesse, moltiplicare por- 
tentosamente da un anno all’ altro le 
sussistenze ; del qual possibile aumento 
la progressione geometrica è cotanto ra- 
rapida che passerebbe ogni immaginabile 
accrescimento delle generazioni. 

Sol che questa nazione il volesse, di- 
cemmo. Perchè il volere delle nazioni ai 
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fu il concedere ai proprietari dei fondi 
la prerogativa di farli fruttare a lor ta- 
lento , e consultato T utile lor personale ; 
nè questi in verun paese permisero 
ehe i propri terreni venissero costretti a 
dar sussistenza se non se a chi fosse in 
grado colla propria rendita di comperarla. 
Invano ventimila sfortunati languiscono 
in Roma stremi di patimento e di fame, 
mentre innanzi alle porte di quella città 
si distendono al loro sguardo quatlro- 
eeutomila iugeri di terra non dissodata , 
che lavoro sol ne domandano per co- 
prirsi di messi. Questo lavoro ben T im- 
plorata sussistenza lor fornirebbe ; ma 
nessuna rendila , o non del certo rendita 
eguale ad un affitto di pascolo potendo 
venirne al proprietario , e inculti restano 
i campi, e continua il mancare delle 
sussistenze ; nè moltiplicar debbe quel 
popolo , perchè il volere della nazione, 
. manifestato dalle leggi regolatrici della pro- 
prietà, vietò ai popoli che moltiplicassero. 

'< ' * * 
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CAPITOLO IV. 



Qual aumento di popolazione sia da de- 
siderarsi da uno stalo. 

•A-lt.orchè si ragionò sulla ricchezza 
territoriale passammo a rassegna i vizi 
dei sistemi di agricoltura praticati in 
div erse contrade, or biasimando l’oppres- 
sione che per alcuni d essi ricadeva sulle 
minori classi , ora i mallevadori che in 
danno del pubblico interesse ne conse- 
guiva la vanità delle famiglie: notammo 
allora, siccome ingiusta, crudele ed op- 
posta al fine medesimo cui le proprietà 
furono permesse , la durezza di alcuni 
possessori nell’ escludere dai propri fondi 
le collivaziorti che più proficue alla so- 
cietà venivano ravvisate. 

■ Nell’ indicare però Io istituzioni sociali, 
come generalmente difettose per riguardo 
all aumento delia popolazione , meno 
avemmo di mira gli ostacoli che gY im- 
provvidi incoraggiamenti a questa dalle * 
medesime derivati j ne col disapprovare 
que’ proprietari che , posto in non cale 
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il pubblico vantaggio negano lavori produt- 
tivi ai lor poderi, sia nostra mente sostenere 
che di questi stessi proprietari esser debba 
su tale proposito illimitato il concedere. 
Perchè infelice sarebbe, per altra parte, 
quella nazione, la quale, onde ottenere 
dal suo territorio la maggiore quantità 
di sussistenza, e tenuto sol conto dell’ab- 
bondanza di questa, si riducesse a, non 
averne che della peggior qualità, o che , 
posto il tutto a coltura, noti» avesse un 
fondo di riserbo al sopravvenire d’inopi- 
nati bisogni. J proprietari dei terreni sono 
i guardiani della società per difenderla 
da una nuova specie di lotta fra gl’indi- 
vidui della medesima, per cui, pari agli 
operai d’una manifattura ridotta a mal ter- 
mine, mettono all’ incanto la loro esistei 
za , contenti d’ avere in propria parte il 
massimo del lavoro , e il minimo salariò 
che sia bastante a tenerli in vita. Clic 
anzi i proprietari gioveranno alla pubblica 
prosperità col rendere a tutti impossibile 
sì folle incanto; incanto, che è già troppo 
vizio delle istituzioni l'aver convertito iti 
necessità per alcuni ; incanto da cui de- 
rivarono e un aumento di popolazione , 
Sismo n di, tom. III. 8 
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eh’ era interesse sociale il non far nasce- 
re , e r inganno in cui tratte vennero' 
moke classi sulle proprie rendite e sui 
propri mezzi di vivere. 

Fintantoché incolta rimanendosi una 
' gran parte del territorio di un paese , 
sol di produzioni spontanee si copriranno 
molti campi, di ricche biade promettilo- 
ri , finché delle terre stesse dissodate 
imperfetta sarà la coltivazione , finché vi 
sarà d’ uopo di scoli, di rasciugar paludi , 
e riparar colline da dirupamenti e cam- 
pagne da devastatrici innonduzioni ; fin- 
ché finalmente sol difetto di braccia 
tutte queste miglioranze ritarda , è voto 
consentàneo alla felicità degli agricoltori e 
della nazione, dalle fatiche di questi 
sostenuta, che aumentata la classe, dei 
primi, si pongano in essere di compiere 
la parie tuttavia ad essi serbata, e co- 
stante «eli’ assicurare largo compenso ai 
lor sudori. 

Parimente, < fintantoché alle opere del- 
l’ industria mancherà il consumatore , o 
il procacciarsele gli costerà sagrifizj al 
valor dèlie medesime sproporzionati , 
fintantoché sarà costretto a valersi per 
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gli usi della vita di strumenti ed arredi 
da grossolana industria domestica fab- 
bricati , finché minorali ne saranno i di- 
letti da incomode suppellettili, di cui 
.sarà costretto contentarsi , è per lutti 
desiderabile che la popolazione dei ma- 
nifattori s’ accresca. In tale supposizione 
il bisogno eh’ altri nc hanno è malleva- 
dore alla classe medesima di agiata esi- 
stenza , e di più ampi godimenti alla 
società, r . - . „ 

Finché finalmente lanf.uopo di brac- 
cia avranno 1’ agricoltura , 1’ industria e 
il commercio , che neglette si scorgano 
le professioni conservatrici . della società, 
delle quali pur vedemmo quanta sia 
alla prosperità della medesima l’impor- 
tanza , continuato aumento di popola- 
zione domandano e amor d’ ordine pub- 
blico , e libertà delle persone , e difesa 
delle proprietà , e cura di salute , e de- 
siderio di nudrir l’ animo e di schiarire 
l’intelletto; uè meno lo domandano il bi-* 
seguo che ha di essere da esterni assalti 
difesa la nazione, e 1* indispensabile Cotisu- 
tno di gente assoldala agli eserciti e alla 
marineria. .• . ‘ . ». • - 




E questa popolazione, richiesta appena, 
nascerà; ma poco è ch’ella nasca se non 
è assiemala dell’essere a cui fu chiamata. 
Siavi pure molta terra fertile da coltivare: 
che giova , se immensa popolazione ra- 
gunatale all’ intorno ha divieto di pre- 
stare alla medesima il* proprio lavoro ; 
se questa divenne perpetua proprietà di 
picciolo numero di primogeniti, ai quali 
non è lecito nè farne parteggiamenti, nè 
venderla, nè gravarla d’ipoteche, nè ad 
affitto enfìteutico sottometterla ? Di pri- 
mogeniti che, privi de’ capitali, al colti- 
vamento della medesima indispensabili , 
non trovano mezzi di sicurezza da offe- 
rire a chi li possedè, perchè alle rniglio- 
rauze de’ lor poderi gl' impieghino ? Di 
qui è che mentre l’oziosa popolazione di 
Roma sta chiedendo invano chi le sommi- 
nistri lavoro, non meno oziose le campa- 
gne romane chiedono invano chi in èsse 
adoperi sua fatica. Viziosa , ne è forza 
ripeterlo, è l'istituzione sociale ; e finché 
continui di sì fatta maniera, sol nata sarà 
per distruggersi fra i patimenti una po- 
polazione d’innumerevoli operai, stremi 
intorno a campi che ben presto non 
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daranno leggier traccia d’essere stali un 
dì colture d’ immenso popolo soslen- 
tatrici. 

i 

Nè diversamente ragionar deesi per 
riguardo alle manifatture. Molte sian pur 
le richieste d’ ogni cosa di lusso per 
parie dei grandi proprietari della Russia 
e della Polonia. Sian pure invito alla 
solerzia di quei paesi le dillicili comuni- 
cazioni e le quasi impraticabili strade 
che fatino estremo il dispendio del car-- 
reggia i vi merci straniere. Contro sì fatti 
allettamenti stanno 1’ oppressione e la 
servitù che estingue ogni energia , ogni 
ardimento a lodevoli tentativi nelle classi 
inferiori. Stan contro al prosperar d’ ogni 
industria gli odiosi mompoli, gli assurdi 
privilegi , i tirannici soprusi dell’ alte 
classi , 1 ignoranza e la barbarie , schife 
d’accumulare i capitali all’ incoraggiamen- 
to della medesima industria, la niuua 
sicurezza delle persone. Ove si fatte cir- 
costanze concorrano, crederem forse fa- 
vorevole all’ industria 1’ aumentare di 
popolazione? Duplicata, quadruplicata dopo 
un certo numero d’ anni, non avrà dato 
un operaio di più allp stato , nata non 
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per accrescersi', ma per miseramente rao- 
,rire , perchè l’ istituzione sociale è vi- 
ziosa. 

Nudrita, siccome reclutala , dalle classi 
produttive della società, la popolazione 
conservatrice della medesima, non basta 
il nascere di molti fanciulli perchè ella 
vi sia , perchè buoni difensori e con- 
servatori abbia lo stato. Se i padri di 
questi fanciulli non godono di una tal 
quale agiatezza per convenientemente 
educarli fino alla pubertà, nè uomi- 
ni utili ne avrà la patria, nè valorosi 
combàttenti il monarca. Le battaglie di 
terra e di mare divoreranno la popola- 
■ zione , mentre ne avrebbero impiegato 
il solo superfluo , se l’ istituzione sociale 
non fosse stata viziosa. ’ . 

* Perchè nessuno nega che il nascer» 
della popolazione colle inchieste di la- 
voro non si ragguagli ; onde saranno 
cose simultanee e 1' offerir d’ uh salario 
a tali inchieste corrispondente , e il 
sorgere d’ fin operaio per guadagnarlo. 
Certamente è nella popolazione una forza 
espansiva che la trac a riempiere i siti va- 
canti, e contemporanea pure è la sussistenza, 
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o , d’ onde trovasi , viene trasferita al- 
F uopo del giornaliero , per cui quella 
stessa domanda che lo chiamerà ad es- 
sere , gli darà allora il mezzo per vi- 
vere di sua fatica. Ma al cessar poi del- 
r inchiesta 1’ operaio , perirà , dopo una 
lotta , durando la quale gli saranno nel 
patir compartecipi e confratelli e rivali. 
Nel mezzo di stalo così angusticrso, privo 
di diritto a domandare, per lavori a lui 
non richiesti, sussistenza, questa istessa 
cesserà dall’ essere prodotta. Laonde si 
scorge non bastare alla prosperità di una 
nazione che vengano fatte inchieste di 
lavoro, ma volersi che queste sieno re- 
golari e perpetue. Perchè le domande 
intermittenti, dopo aver formali gli ope- 
rai , li condannano a terminar fra gli 
stenti una vita, che meglio era per essi 
il non avere ricevuta giammai. 

» Già vedemmo, dovere l’inchiesta del 
lavoro, da cui nasce la produzione, essere 
proporzionata alla rendita alimeli tal ri ce del 
consumo, nascere questa rendita dalla pub- 
blica ricchezza , e prodotta 1’ ultima dal 
lavoro e dal lavoro accresciuta ; laonde 
la macchina della pubblica economia sla 




in una successiva vicenda di un effetto; 
die diventa cagione , e di una cagione 
die si trasforma in effetto. Ma d uopo è 
che tutte le parti di sì fatta macchina 
serbino tale uniformità di regole onde 
l’ una si mova proporzionatamente al- 
F altra; interrotto il quale metodo tutto 
si ferma , ogni ruota dà addietro. Nel- 
]’ ordine naturale delle cose da un au- 
mento di ricchezze nascerà aumento di 
rendite, che nuderanno maggior . consu- 
mo; indi da questo avrà moto maggior 
lavoro riproduttore, che è invito al cre- 
scere delia popolazione: pel magg : or la- 
voro tornerà ad aumentar la ricchezza. 
Ma se per improvvide operazioni si ac- 
celera il moto d’ urfa di tali parti , non 
avuto all’ altre riguardo, la macchina è 
sconcertata , e di questo sconcerto sof- 
frono primamente le classi povere, cui 
fu intempestivamente avvisato procurare 
felicità. 

L J oggetto , per cui gli uomini si uni- 
rono in società, non dirassi adempiuto, 
sol perchè il paese occupato dai con- 
gregati presenta mezzi al nascere di no- 
vella popolazione c a far clf ella viva 
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nella prosperila e nell’ abbondanza ; è 
pur di mestieri che adoprati vengano sì 
fatti mezzi. Diffusa sulla terra dalle mani 
della Provvidenza, scolpita è in tutte 
r opere di questa la felicità: dovere de- 
gli uomini e delle umane istituzioni è 
il conformarsi alle mire della medesima 
Provvidenza. 

Quel governo che, oppressore dei pro- 
pri sudditi parimente, e sprezzatore del- 
1’ ordine e della giustizia , col porre in- 
ciampi all’ agricoltura e all’ industria , 
condanna fertili paesi a rimanere deserti, 
inospiti, non solamente, colpevole inverso 
i governati, dee render conto all’intera 
società umana di averla per propria ti- 
rannide tribolata ; tirannide la quale noti 
solamente lo scema in diritti sul propino 
paese , ma turbando i godimenti di tutte 
l’ altre contrade le autorizza a mettersi 
in riguardo contro di lui. Non è il solo 
armare pirati contro gli Europei che dia 
a questi la facoltà di puuire i ladronecci 
delie potenze barbaresche: ree nou meno 
si rendettero al nostro sguardo per aver 
tratto a stremità uu paese , il commercio 
del quale è necessario a tutta l’Europa: 

8 * 
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ree si rendettero di avervi distrutta li- 
bertà , sicurezza , agricoltura , ~ commer- 
cio, popolazione. Perchè se quelle con- 
trade tornassero sol quali erano dei dì 
d’ Adriano, non avvi terra, per naturale 
fecondità e per silo, più propizia a di- 
venire vasto mercato all’ Europa , onde 
cambiarvi coi prodotti dall’ affricano suolo 
in tanta copia promessi , tutte le mani- 
fatture di cui l’ altra parte del mondo 
ringorga. Non limitata a disastrar l’ arene 
dell’ Affrica 1’ oppressione del dey d’ Al- 
geri o dell’ imperator di Marocco , il ri- 
percuoti mento di essa si fa sentire in 
tutte le fabbriche delle nostre mani- 
fatture. 

Si è voluto in questa età fondare un 
principio ( molto più in detti per vero ) 
che non avendo una nazione il diritto 
d’ ingerirsi' nei negozi domestici dell’ al- 
tre , nemmeno è lecito alla medesima , 
comunque enormi sieno i soprusi dei 
potere in un paese, il farsi a reprimerli, 
ogni qual volta immediatamente lei non 
offendano : principio dismentito dagli 
scambievoli bisogni degli uomini, e dul- 
l’ importanza di cui torna ai medesimi 
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1’ aver libere, ovvero interrotte le mutue 
comunicazioni, principio più vantaggioso 
ai tiranni che non ai popoli indepen* 
denti. Perchè , durante una carestia che 
travagli un paese, è autorità datagli dalla 
natura il conoscere se dei doni di que* 
sta facciano mai uso F altre contrade. 
U erronea massima prevalse, perchè a fine 
di dare smodata estensione agli ^sparlati 
diritti della sovrana dominazione, le si 
vollero pei* obbliquo applicar quelli della 
proprietà , senza por mente che questa 
istituzione stessa dalle sociali convenzioni 
derivò. Solamente l’autorità pubblica tale 
diritto ai proprietari guarentì, perchè, in 
una comunità sottomessa a leggi, e retta 
da un governo che vigili e raffreni gli 
arbitrj dell’ interesse individuale, si credè 
men pericoloso il far mallevadore questo 
dell’interesse pubblico} mentre nella 
grande società umana , di nazioni inde- 
pendenti composta, non trovansi leggi e 
governo generale istituito a comprimere le 
passioni dei governanti. Ora non confon- 
dendosi sempre f interesse di questi con 
quello dei governati , anzi : essendogli 
opposto ogni qualvolta a tirannide aspi- 




} 
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l ino i primi, ne diviene, che s’ anche per 
illimitato volessimo avere il diritto dei . 
Barbareschi sulla Barbaria, non sarebbe 
motivo onde ampliare tal .privilegio 
in favore di chi li tiene nella oppres- 
sione. 

Mentre più di tre quarti della terra 
per colpa de’ lor governi vedonsi privi 
degli abitanti che potrebbero alimentare, 
della opposta calamità geme l’Europa 
sopraccarica d’ una popolazione spropor- 
zionata colle inchieste fatte aH’.industria, 
la quale innanzi morirsi d’ inopia fa dei 
propri patimenti partecipe un’altra parte 
di popolazione che nei lavori della prima 
fondò speranza d’ agiata esistenza : cala- 
mità che da imprudente zelo dei governi 
nella massima parte deriva , calamità , 
ohe a condur fra noi cospirarono istru- 
zione religiosa e legislazione e istituzione 
sociale, egualmente intese a far nascere un* 
classe d’individui, al cui durevole sosten- 
tamento non fu provveduto. A tale spro- 
porzione fra lavoro e Dumero d’ uomini 
V aggiunse il non essersi avuto minor 
ardore nel farli nascere, che nel rendere 
tutte le arti , quanto si potea , indepen- - 
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denti dal lor ministerio ; per lo che, rotto 
l’ equilibrio fra il movimento delle di- 
verse parti , nelle quali sta la pubblica 
economia e prosperità, comuni ad ognuno 
si fecero le sciagure. 
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; CAPITOLO V. * 

Dell’ incoraggiamento religioso dato alla 
• popolazione (i). 

Hi insegnamento religioso fu quasi sem- 
pre una forte spinta a rompere 1’ equi- 
librio fra la popolazione e le inchieste 
di lavoro che debbono farla vivere. Ogni 
qualvolta le quistioni di morale politica 
si frammettono ad un sistema religioso , 
frequentemente accade separarsi in guisa 
il precetto dalla cagione onde il precetto 
ebbe luogo, che una regola, di sua na- 
tura soggetta a variare colle circostanze, 
si fa in vece legge immutabile , ancor- 
ché nuovi eventi non la rendati più al- 



(q O non' ho inteso bene questo Capitolo , che del 
certo mi sono fatto studio di tiadurrc letteralmente, o, 
a malgrado del sommo rispetto ch'io porto all’ autore, 
mi è forza sotto molti riguardi non dividerne le opi- 
nioni; e, generalmente persuaso di quanto da lui appre- 
si, mi è pur forza con alcune note all’uopo far manifesti 
al pubblico i uiotiri per cui in quest’ unica parte del- 
l’opera del signor immondi non rimasi egualmente con- 
vinto. 

( Nola del Trad. ) 
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l’uopo. Incominciate le religioni coirin- 
cominciamento della specie umana , e 
conseguentemente allor quando rapidi 
progressi alla popolazione dovevano per 
ogni dove desiderarsi , non cambiarono 
queste di norme, benché un illimitato 
aumento delle famiglie desse vita ad una 
moltitudine d’ individui, indispensabil- 
mente condannati ai patimenti fisici e 
ad ogni morale depressione (i). 

Un Uhinese non conosce maggiore 
calamità , o più deprimente umiliazione, 
del non lasciar dopo di sé figli che 
spargano fiori sulla sua tombai(a). Pres- 



i • i 

(i) Poiché 1’ autore disse nel capitolo precedente 
esservi avicola più di tre quarti di globo, atti vir- 
tualmente a nudare un numero di abitanti infinita- 
mente maggiore dell 1 ’ attuale popolazione , c trovarsi 
nell’altro quarto, e molta terra di riserbo e moie altra 
trasandata per viziosa istituzioni sociale , dei vizj di 
questa istituzione sodale non può darsi colpa alle re- *• 
ligioni , le quali , se mal non avviso, immutabili esser 
debbono , ove trattisi di principi morali, ■ _ 

( Nota ckl Trad.) 

(a) Non direi pressoché , ma tutti i culti , a meno 
che non volessimo ammettere fra i culti 1’ orrida usanza 
d’ alcune popolazioni selvagge del Paraguai, ornai ridotte 
al minimo numero, appunto perchè presso di esse è vanto 
■Ile madri 1’ aver procurato 1’ aborto, 

( Nota del J'rad.) 
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sochè ogn’ altro culto riguarda qual ce- 
leste benedizione l’ indefinito aumentare 
delle famiglie. Per altra parie, mentre la 
religione represse la depravazione dei co- 
stumi , fece consistere ogni moralità di 
condottar nello stato del matrimonio, e (i) 
colla sola benedizione nuziale lavò quanto 
degno appariva di rimprovero nell’ im- 
prudenza di coloro die inconsiderata- 
mente contrassero i legami della pa- 
ternità. 

Ciò non di meno, comunque rilevante 
cosa sia la purezza dei costumi r è d’un 
ordine ben superiore 1’ importanza dei 
doveri che astringono i padri verso co- 
loro ai quali dieder la vita*: fanciulli 
.nati solo, per la miseria , nascono pari- 



. (i) O siavi una benedizione nuziale che renda sa- 

cramento il matrimonio , come presso chi vive subor- 
dinato alla chiesa, o non sia sacramento, coinè fra 
altri popoli , non so immaginarmi per qual modo una 
religione, senza cessare dall' essere religione, possa far 
consistere su tale proposito la moralità di condotta se 
non se o nello stato di castità , per vero non il più 
confacente all' umana natura , o in un vincolo' che as- 
soggetti chi si fa padre a sostenere i doveri della pa- 
ternità , de* quali l' autore riconosce nel successivo pa- 
ragrafo l’ immensa importanza. 

t Nota del Trad.) 
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mente al vizio ; onde, e la felicità e la 
futura virtù di creature innocenti, e prive 
di difesa, vengono anticipatamente sagri- 
fìcale al delirio cT un giorno (r). L’ ar- 
dore posto dai casisti nel raccomandare 
il matrimonio siccome mezzo a correg- 
gere e a prevenire un fallo, 1‘ impru- 
denza onde confortano gli sposi a chiu- 
der gli occhi sull'avvenire , a fidar la 
sorte della lor prole alla Provvidenza (a), 



(i) Omettendo che la religione non distingue ordini 
d’ immoralità nel proscriverle tutte , non si dee certa- 
mente preferire un male presente ad un male contin- 
gente e futuro ; del qual genere è la miseria e i con- 
scguenti vizj , di cui si temono infetti i figli dei poveri; 
ai quali inconvenienti possono far argine e buona edu- 
cazione dei genitori e migliori istituzioni sociali. 'Ma i 
mali del libertinaggio che ognun vede , come qui per 
una straua metamorfosi divenisse di leggieri il sinonimo 
di quella castità di cui si parla in appresso , sono mali 
presenti e sicuri. Alla quale metamorfosi non avvisò per 
avventura il rispettabile scrittore. Che se non L'autoriz- 
zare tale castità , ma il largheggiarle di tolleranza , si 
tenesse per utile cosa da qualche economista, non 
avrebbe, per vero, grande motivo a querelarsi delle isti" 
tuzioni sociali di quasi tutta 1’ Europa. 

( i\ota del Trad. ) 

(a) Oh ! quanto egli è vero che (fuandot/ue bonus 
dnnnitat Homerus. L’autor ginevrino, ne dimostrò po- 
c’ anzi che dormi Hamilton nel confondere i debiti 
coi crediti. Ne area dato a conoscere precedentemente 
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l’ ignoranza di quanto all’ ordine sociale 
si aspetta , per cui cancellarono la ca- 
stità dal numero delle virtù che pos- 
sono starsi col matrimonio, sono altret- 
tante cagioni distruggermi della propor- 
zione stabilita dalla natura fra la popo- 
lazione ed i mezzi compartiti a questa 
per vivere. .... 



altri sogni d’ uomini illustri. È venuto 1’ istante del 
suo sognare ; ed io , tutt’ altro che teologo , mi trovo 
astretto a prendere le parti dek casisti. Che direbb’egli, 
il signor Siamundi, (anche dopo la sentenza che, trasportato 
dal suo argomento , esternò) a chi gli chiedesse consiglio 
'dopo essersi fatto colpevole di seduzione a danno di una 
giovane innocente? Prendila in moglie, fidati alla Prov- 
videnza sulla sorte de’ tuoi fanciulli, (e soggiugnerebbe 
poi, ne son certo) raddoppia d’ industria per meritare 
e/uesta Provvidenza , e fa sì che tale tua industria e il 
ben educare i tuoi figli rendano men funeste le con- 
seguenze della tua sconsigliatezza. E poi falso quanto 
vien detto subito dopo , che casisti, almeno non notati 
d’ errore dalla chiesa medesima , abbiano cancellata 
dalle virtù la castità nello stato coniugale , scmprechè 
il vocabolo castità non cambi di significato , come 
dianzi non forse a torto temei. Mi ricordo anzi di 
avere una volta veduto , non so ora in quale lezione 
dell’ Uffizio divino , lodarsi due santi marito e moglie, 
qui in conjugio castitatem , o virginitatem servave- 
rant. Essendovi però , come ottimamaute lo ravvisò 
l’autore, ordini di vizj e quindi anche ordini di virtù, 
confesso che questa castità dei coniugati non è fralle 
virtù ch’io inclini a pori» nel primo ordine. 

. • ** ( A r ota del Trad. ) 
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Giusta gli aspetti sotto i quali si con- 
siderò la popolazione, or fu condannata 
la chiesa per avere disdetto il matrimo- 
nio ad una classe d’ individui da voti 
religiosi costretti al celibato ; or alta- 
mente si encomiò questa prudenza di 
mettere per tempo freni a spaventoso 
crescere della spezie umana; nel che i 
biasimi meglio delle lodi non furon fon- 
dati. Posto che tre quarti fi* uomini ve- 
stissero abiti religiosi , il quarto restante 
di popolazione basterebbe ampiamente a 
conservare eguale di numero la società ; 
e poiché si ebbe anticipatamente cura 
di assegnare una rendita a coloro che 
per zelo di religione si consacrarono al 
celibato, Ogni famiglia' desiderosa di pro- 
fittarne mette al mondo una prole so- 
prannumeraria a quella di cui è d’ uopo 
a mantenere la popolazione: nella stessa 
guisa che tutte le famiglie, nei paesi av- 
vezzi a guerre di terra o di mare , com- 
pensano per più abbondante propagare 
le perdite dal pericoloso mestier dell’ ari- 
mi prodotte allo stato. Ove sono sì fatti 
slogamenti ad una soprabbon danza di 
prole, questi figli soprannumerari non 

1 
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vengono calcolati fra i conservatori della 
popolazione, di cui sconcerterebbero l’e- 
quilibrio se si maritassero al pari dei 
lór fratelli. 

Ma assai minore attenzione fu data ad 

( 

una parte più importante della legista:- 
zione dei casisti , destinata a regolare i 
doveri degli sposi (i). Riguardando essi 



(1) Nota dell’ Autore. I differenti autori casisti, e 
quelli perfino che I' altre materie trattarono in lingua 
vulgare , ta| parte di precetti scrissero in latino. Un 
autore laico mostrerebbe ri spettare assai poco )a»dc- 
cenza se tenesse lor dietro in tutte si fatte discussioni. 
Mi basta rimettere i leggitori all’ Istruzione pratica per 
lì confessori di Alfonso di Liguovi , vescovo di Santa 
Agata de’Goti, il quale a lai proposito ci rende conto 
delle opinioni che alte* portarono. L’ autore , canoniz- 
zato , son due o tre anni , è quegli che la corte di 
Roma considera come il più sicuro fra i casisti. Vedasi 
principalmente il tomo II, capitolo XVHf, 5 a. De usu 
licito matrimoni!-, § III, De usu.prceceplo matrimoni!. 
s Nola del Traduttore. Io non bo letto il Beato 
Liguori ; ma, se mai avesse egli errato in qualche parte 
di sua dottrina , nè in onore di questi sbagli sarebbe 
stato canonizzato , nè il considerarlo la porte di Roma» 
il più sicuro fra i casisti è un averlo dichiarato infuL. 
libile. Convengo col nostro autore sul maggiore riguardo 
che volcasi serbato, per non imbrattare le dottrine mo- 
rali di un loto che move a nausea nella satira di Pe- 
tronio e nelle opere dell’ Aretino. Ma non mi persua- 
derò agevolmente che la sconvenevole chiarezza ado- 
prata da quei teologi, le cui dottriue non vennero condan- 
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il matrimonio siccome unicamente desti- 
nalo al moltiplicare la specie umana (i), 
le hanno fallo un delitto di quella stessa 
virtù che insegnano ai celibi. È que- 
sta la morale che s’insegna da tutti i 
confessori ad ogni padre e madre di 
famiglia: morale che combatte costante- 
mente il principio universale di simpatia, 
da noi considerato come salvaguardia 
della società, principio che ne fa cauti 
per non esporre a patimento indivi- 
dui che dobbiamo affezionare e pro- 
teggere, che ci comanda non chiamare 
all’ esistenza coloro cui non possiamo 
assicurare una condizione eguale alla no- 
stra, tal sussistenza che non gli abbaci- 



nate sia stata in onta della castità fra i coniugati 
(troppo piacendomi il credere clic della vera castità qui 
si parli). 

(i) Sul terminare del capitolo l'autore spiega con 
•ccorginipnto degno di lui in qu.il modo egli riguardi 
il matrimonio non solamente istitituito per moltiplicare 
la specie umana, ma per mantenerla e procurare all’ in- 
fanzia educazione e sostegno. Credo però tale essere non 
meno la sentenza di tutti gli scrittori di morale che dal- 
1’ avi re professata sì fatta scienza si meritarono lode. 
Quanto al delitto che si dice essere sta'o fatto ai coniugi 
della castità, e a tutto il rimanente del paragrafo, mi 
tengo alle osservazioni delia precedente nota. 
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doni al disagio , una iudependenza pre- 
servatrice da corruttela e da vizj. Nelle 
religioni riformate non vengono con- 
sultali i confessori ; ma la morale da 
essi insegnata tanto più fortemente ra- 
dicò quanto essi meno si cimentarono a 
quistioni dilicate , per tema di offendere 
la modestia o di cadere nella scurrilità. 
Pur nella chiesa anglicana 1’ antica dot- 
trina pos la dai casisti sui doveri coniu- 
gali si oppone tuttavia nel modo il più 
funesto alle inclinazioni naturali onde i 
padri si traggono ad amare e proteggere 
i propri figli. 

Laddove non acquistarono credito pre- 
giudizi pericolosi , ove non viene pre- 
dicata in nome della più sacra autorità 
una molale contraria ai veri nostri do- 
veri, e sopra tutto a quelli che alle 
Mostre creature ci astringono (i), niun 
uomo assennato si marita prima di giun- 



ti) Ogni morale che di tal nome possa intitolarsi , 
insegna ad amare le proprie creature , nè comanda il 
farle nascere a chi non abbia mezzi per sostenerlo , ma 
Vuole ad un tempo gli uomini costumati j e nel giudi- 
care fra la acoslumatezza, e l’ imprudenza è più indul- 
gente al secondo fallo. 
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gere a lai condizione, che gli dia sicuri 

mezzi onde vivere ; nè verun padre di 
famiglia ha figli in maggior numero di 
quanti ne possa decorosamente educa- 
re. Giustamente fondato a credere con- 
tenti i propri figli di una sorte eguale a 
quella- in qui visse egli stesso, farà sol voti 
perchè la nascente generazione rappresenti 
esattamente quella di cui è chiamata a 
prendere il luogo ; perchè un figlio ed una 
figlia imitino i lor genitori , il primo nel 
prendere una compagna, la seconda tro- 
vando in altro casato sorte eguale a quella 
che aspetta la novella sposa nella famiglia 
ond’ ella si parte; perchè mantenuto final- 
mente lo stesso ordine dai figli dei figli 
lor duri la rendita che bastò ai loro padri. 

Allorché un padre ha serbati tali ri- ' 
guardi nel compiere la sua famiglia d’ uopo 
gli è imporsi ritegno da quello di- 
verso cui si assoggettano i celibi. 

Al vedere in ciascun paese quanto 
picciolo sia il numero de' ligli naturali , 
si scorgerà agevolmente f efficacia di un 
tale ritegno (i). In qualsivoglia paese 



fi) Lorsq’on volt combicn est pedi * en tout pPJ* »\ 
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ove noji sia utile un accrescimento delia 
popolazione , o dove almeno è d’ uopo 
vada von tale lentezza che lo renda im- 
percettibile , ogni qualvolta non vi sieno- 
mezzi di dare collocamento ad un maggior 
numero d’ individui, chi trovasi padre di 
otto figli è costretto a calcolare o elle 
sei di questi moriranno nell’ età dell’ in- 
fanzia , ovvero , che avrà tre conteinpò- 
ranei e tre contemporèmee , e nella ven- 
tura generazione tre nipoti e tre proni- 
poti , cui per suà cagione saranno di- 
sdette le nozze (1). Ingiusto- 'sarebbe ii 

le riombre des enfans naturels , on doil reconnaitre que 
celle contraiate est snfftsanunent efficace. Se 1* epiteto 
naturali non è ozioso, si ammette qui una sufficientemente 
abbondante popolazione di figli d’ incerto padre. Sarebbe 
questa. P opera del lodevole ritegno di chi già La ser- 
bali nel compiere la sua famiglia i riguardi indicati 
nel precedente paragrafo P Non vedrei i pregi di tale 
riteguo nò nel fatto , nè nelle conseguenze del fatto. 

(t) Trascrivo la parte Originale di questo periodo , 
perchè dubito s J io lo abbia ben inteso : Dans un pays 
où la population ne peut pas s’accraitre, ou du moins 
dans le quel son progrès doil è tre si leni qu'il soit à 
peine perceptible , quand il n’y a point de places nou- 
velles pour de nouveaux ètabUssemens , un pére qui 
a huit enfans dote compier , ou que six de ses enfans 
mourront en bas àge , ou que troie de ses conte/Uporains 
et troie de ses contemporaines , et , dans la gènération 
salvante, troie de ses file et trois de ses filles ne se 
mqrieront pas à causo de lui. 
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secondo calcolo quanto inumano il pri- 
mo. Se sacro è il matrimonio, s’ egli è 
uno fra i possenti mezzi di rendere cara 
agli uomini la virtù , se conforta di na- 
scenti speranze le pene che 1’ inclinar 
degli anni accompagnano , se onorata vec- 
chiezza fa succedere a ben impiegala 
gioventù , non di tai vantaggi è fecondo 
sol perchè legittimi il diletto dei sensi , 
ma perchè nuovi doveri prescrivendo al 
padre di famiglia , gli presenta il com- 
penso d’ averli adempiuti nei dolci le- 
gami di sposo e di padre. Appartiene 
quindi ad ogni morale, religi osa l’ insegnare 
agli uomini , essere fatto egualmente per 
ciascun cittadino il maritai nodo, dovere 
gli sfcfrzi di tutti intendere a tale scopo ; 
ma che per toccare tal mela, lorè d’uopo 
poter compiere ogni obbligazione che gli 
astringe a coloro cui darauuo la vita j 
che pervenuti al contento d’ essere padri 
di rinnovellati famiglia , sperato sostegno 
dei cadenti lor giorni , il vivere casta- 
mente colle proprie mogli è debito in 
essi quanto lo è ai celibi il vi vene casta- 
mente per riguardo alle mogli degli altri. 

Mentre funesti errori invitano senza 
Sismondi , tom. IH . 9 
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posa gii uomini a moltiplicare indiflìnita- 
mente le loro famiglie, a tali errori op- 
ponendosi lo stesso loro interesse per- 
sonale, non è da sgomentarsi se con 
qualche languore le voci di questo ven- 
gono ascoltate. In generale per ogni tre 
individui che nascono due pervengono 
all’ età delle nozze ; ora i registri della po- 
polazione non sono formati con tanta 
esattezza onde si possa accertare se si fat- 
to ragguaglio non si allontani alcun poco , 
o in eccesso o in difetto, dal vero. L'u- 
nica sollecitudine dei governi debb’ essere 
posta nel rendere più avveduti i citta- 
dini, e sopra tutto nel non permettere 
che in lor non s’annidino mal fondati 
conforti a caricarsi di famiglia, la quale, 
non men che essi, vittima diverrebbe di 
patimenti , di miseria e di morte. 



* . - «r 



* 



Digilizedby Google 



CAPITOLO \ J. 

* ** 

Degl’ incoraggiamenti dati dalla politica 
al moltiplicare della popolazione. 

J^iguardato per lo più dai governi 
r aumento di popolazione siccome ac- 
cresciuto mezzo di forza e difesa pub- 
blica, ebbero qual prosperità dello stato 
ogni eccesso d’individui vivi che ri- 
sultò dall’ istituire il confronto fra i 
nati ed i morti a ciascun auno; laonde, 
meno poi curandosi di esaminare, se si 
presentassero industrie atte od impiegare 
» tutti i novelli cittadini , de’ quali sospi- 
ravano il nascere, si fecero ad incorag- 
giare i sudditi ed a maritarsi , e, maritati, 
a mettere quanta prole per quésti pote- 
vasi al mondo. Al qual fine, ed onorevoli 
distinzioni , e compensi in danaro , o 
almeno esenzioni ai padri di numerosa 
famiglia promettevano, conforti i quali, 
non potendo gli stessi governi offerire 
ampi abbastanza, se posti a petto col 
debito di educare numerosa prole ,' av- 
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vivati efficacemente vennero dalle cure 
del clero. 

Più grave danno alla società arrecano 
i governi che mettono ostacolo alle mi- 
grazioni. Basta il considerare quanto sia 
potente 1’ affetto in cui, le classi povero 
principalmente , tengon%,le loro consue- 
tudini e il suolo ove nacquero, per ac- 
certarsi, che eccesso d’ infortunio , niuna 
possibilità di trovare in patria, nè lavoro, 

* uè quindi mezzi onde vivere , a questo 
arduo passo le traggono. Essendo per- 
tanto quegli operai , i quali a migrar si 
risolvono, uomini travagliati dal patimen- 
to, e che del lor patire fanno partecipi 
gli altri , grande servigio rendono alla 
patria nell’ abbandonarla ; aperti quindi 
essere dovrebbero tutti i porti, assicu- ' 
rato ogni modo di soccorsi a questi in- 
felici , che vittime forse di errori della 
legislazione, nel lasciare i propri fratelli, 
si offrono; per così dire, in sagiifizio a 
prò dei medesimi. 

Pur vedemmo quasi per ogni dove 
usar severa vigilanza contro le migrazioni, 
e reiterare sforzi i governi per impedire 
l’uscita dalle frontiere; e vedemmo, soq 
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pochi anni , quando , tribolata da care- 
stia tutta Europa, nessun popolo aveva 
assai mezzi per nudrire i suoi cittadini, 
raddoppiarsi cautele a rendere vane le 
cure degl 7 ingaggiatori che confortavano 
gli stessi cittadini a cercar la Russia o 
l'America; e leggemmo in diverse gaz- 
zette privilegiate quanto fu scritto contro 
di tali istigatori (i) accusati d’avere spac- 
ciate frodi , e quanto si esagerò su i pa- 
timenti in cui vennero coloro che troppo 
creduli caddero nc ? loro inganni, mentre, 
al contrario, ragion di politica persuadeva 
a proteggere 1 andata di questi figli clic 
sostenere non poteva la patria , e, agevo- 
landone il peregrinare , guarentivi d 5 un 
avvenire men funesto. 

I quali errori tutti men rilevanti sono 



( i ) Non neglwrà 1’ autore che il migrare offre anche 
molti pericoli , nè egli può accertare che fra questi 
istigatori non siansi trovati e seduttori di figli di fami- 
glia e ingaggiatori di tali cui non era solo adescamento 
al migrar la miseria; istigatori mossi da tu tt’ altre in- 
tenzioni die di giovare ai cercati proseliti. Meritano 
quindi lode i governi che mettono argine ad iuconsulte 
migrazioni di simil natura e fanno aperti ai più idioti 
fra i loro concittadini i perìcoli cui gli espongono sì 
fatti seduttori. 

( Nota del Trad. ) 
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se si paragonino col piu. dannoso e ad 
un tempo più generalmente diffuso , per 
cui , animati lavori che il consumatore 
non domanda , e chiamate a vita nuove 
classi di sventurati , se ne aumenta con 
ogni cura la razza , inventando per 
sostenere f industria e divieti e forzati 
sistemi , al cessar dei quali sol durano le 
loro vittime lottanti coll’indigenza. 

Trovasi presso ogni popolo una classe 
d’individui, scartati da tutti i registri 
della società , i quali, perduto il proprio 
patrimonio, o i poderi lavorati, a inetìi 
frutto , se contadini, o tenue capitale posse- 
duto, se al commercio appartennero, unico 
mezzo onde leggono squallida vita è ii la- 
voro giornaliero che prestano a fìttaiuoli o 
capi di fabbriche. Poiché 1’ aver di tal 
gente è inevitabile ad una nazione , la quale 
tanto meno è infelice quanto minore ne 
è il numero. Certamente finché tali ope- 
rai angosciati saranno dall’ incertezza di 
sussistenza, poco penseranno a caricarsi , 
contraendo nozze, della sussistenza degli 
altri. Pure se, per nuova domauda di 
lavori, coi lori stipendi la rendila se ne 
aumenta , solleciti di prestarsi ad una 
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frali e prime leggi della natura , sperata 
sorgente di felicità cercano nel maritarsi. 
Ma sovente accade , breve essere questo 
aumentar di salari : derivò spesse volte 
da istantaneo, favore che i governi die- 
dero all' incoraggiamento d’ una manifat- 
tura , della quale lo spicco fu momentaneo. 
Lo scadimento delia medesima viene quan- 
do, già carichi di famiglia gli operai, of- 
frono un maggior numero di vile ai 
supplizj d’ un’ indigenza , che è certo ef- 
fetto d’ ogni lavoro sproporzionatamente 
maggiore delle inchieste. 

È questo smisurato variare delle in- 
chieste, son questi sì spessi sovvertimenti 
delle ricchezze degli artigiani , 1’ origine 
da cui deriva la soprabbondanza di po- 
polazione agli siati , popolazione che già 
pervenuta all’ età di guadagnarsi pane , 
nè trovando sito ove collocarsi , d’ ogni 
tristo patto è contenta, purché vivere le 
sia permesso. Da ciò diviene non esservi 
condizione assai abbietta , a cui parecchi 
non si rassegnino volontari. Trovano chi 
non le disdegna quelle professioni che il 
' lavoratore astringono a starsi continuo 
nel loto e fra il lezzo , o quelle che- 
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gli cagionano tormentosi ed inevitabili 
morbi , o clic gl’ istupidiscono i sensi 
come ne infiacchiscono il corpo. Altre di 
queste, abbisognanti solo d’infantile mini- 
steri© abbandonano ad orribile indigenza il 
misero, che prestando ad esse servigio limi- 
tò a dodici o a quindici anni la propria 

vita. Altre ve n’ lia finalmente che dannò 

* 

ad infamia 1’ opinion pubblica, e d'infamia 
ben meritevoli. Pur ninna d’ esse ha posti 
vacanti; ed un infimo salario*, salario 
bastante appena a sostenere la vita, fa 
che gli uomini e tanti mali e 1’ infamia 
stessa sopportino. Ma la società non pose 
in questi arbitrio di scelta che fra una 
vita sì crudele e la morte. 

Nè solamente accade che un governo, 
per intempestivi incoraggiamenti dati ai 
lavori, inganni gli operai sul vero stato 
delle loro rendite. Più spesse volte sarà a 
questi occasione di cadere, per latto lor pro- 
prio , in inganno col proteggere istituzioni 
sociali fatte per moltiplicare il minierò di 
coloro che, nulla possedendo, vivono alla 
giornata; ed i quali, uou trovando vermi 
utile nel conoscere il mercato per cui 
prestano lavoro , sono totalmente» alla di- 
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screzione dei propri padroni. Àllor quando 
si parlò della ricchezza territoriale ve- 
demmo cóme la depressione sotto cui 
geme il lavoratore crescesse in ragione 
deli’ esser egli più estranio alla terra per 
suo lavoro fruttante ; e come, divenendo 
tal condizione precaria oltre ogni limite 
nel giornaliero della campagna, accadesse 
appunto tra 4 giornalieri , che ogni pro- 
porzione perde vasi * fra il crescere della 
popolazione agreste e le domande del 
mercato. - Vedemmo parimente, ove della 
ricchezza commerciale fu avuta parola , 
tanto più fra gli artigiani, perdersi sì fatta 
proporzione quanto maggiormente lon- 
tani essendo dall’ultimo trapasso che con- 
duce le manifatture al consumo , igno- 
rano le probabilità del commercio , e 
quindi qual sorte essi possano assicurare 
alla loro prole divenendo padri. Ci ac- 
cadrà di bel nuovo ragionare dello stato 
precario cui Id predetta classe è soggetta ; 
sola «incidenza or ci trasse ad accen- 
narlo. k 

La carità pubblica,. per ultimo, entra 
fra gl’ incoraggiamenti dati dalla società 
ad una popolazione , eh’ ella non può 

9 * 
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sostenere , incoraggiamento che opera con 
tanto più di forza in sociale danno- 
quanto maggiormente, siccome in Inghil- 
terra^ gode di compiuta regolarità la 
caritatevole istituzione. Nulla avvi tanto 
efficace ad ottenere la pubblica pietà , 
ed il soccorso delle anime virtuose, quanto 
quelle creature innocenti che di fresco 
nacquero a sola miseria ed angoscia. Del 
che accortisi i mendicanti fecero stru- 
mento di mestiere questi fanciulli me- 
desimi : laonde , anziché 1’ allevarli lor 
torni a peso, ne formano una sorgente 
di rendita, feconda di elemosine ai geni- 
tori, in ragione del sofferire di quegli 
sciagurati bambini. Promovitrici non meno 
di tale inconveniente , ove trovatisi , le 
pie fondazioni si uniscono alla pietà de- 
gl’individui : perchè proporzionati essendo 
i soccorsi dei capitali al numero dei 
figli miserabili così in Inghilterra come 
nelle città marittime dell’ America , gli 
indigenti hanno diritto al soccorso eb- 
domadario delle parrocchie, onde la tassa 
dei poveri è divenuta un premio al 
moltiplicare della popolazione mendi- 
cante. 
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Perchè nei paesi ove le istituzioni so- 
ciali non separarono affatto la classe dei 
lavoratori da coloro che possedono qualr 
ohe proprietà, laddove la massa del po* 
polo unisce ai frutti del proprio lavoro 
una qualsivoglia ricchezza, o territoriale 
o derivata dal commercio, la sola opi- 
nione pubblica è argine bastante contro 
della mendicità. Di qualche disdoro è 
sempre al lavoratore l’avere venduta l’e- 
redità de’ suoi maggiori , come lo è al- 
l’ artigiano il dispergimenlo del picciolo 
capitale che possedeva. 11 qual sentimento 
tiene guardinghi e il lavoratore e l’ arti- 
giano per non discendere ad abbietto sta- 
to ; o se vittime d’ istantanea disgrazia pur 
vi cadessero , pronta è in loro soccorso 
la carità dei vicini, non usata da troppo 
frequente ritorno .delle medesime cala- 
mità. Ma nello stato cui pervenuta og- 
gidì è l’ Europa , e singolarmente l’ In- 
ghilterra , oppressa da sì numeroso stuolo 
di giornalieri , che quasi per intero sot- 
lentrarono ai suoi contadini ed artigiani , 
allorché tutto il lavoro,, e dei campi e 
della città , è quasi convertito in una 
sola manifattura , persone condannate a 
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non possedere nulla , dal cui fatto nou 
dipende in modo alcuno la loro sorte, 
non possono provare rossore dall’ essere 
caduti nella mendicità. E come , infatti* 
potrebbero questi vergognarsi , perchè il 
loro padrone li rimandò dall’oggi alla 
domane ? Il qual padroue a licenziarli forse 
fu astretto da un fallimento , per cui 
dovè chiuder la fabbrica, o trovò espe- . 
diente lo scemar giornalieri l’ invenzione 
d’una novella macchina.il pubblico, giu- 
sto per questa parte, non attribuisce di- 
sdoro ad una calamità da lui medesimo 
cagionata. 

Quando a tale si è giunti , che non 
eéseudo al cospetto della pubblica opi- 
nione ignominiosa la mendicità , tutto 
dì si- aumentano le cagioni della mise- 
ria; e la carità, benché da più gravi sven- 
ture sollecitata, e da più innocenti vit- I 
lime chiesta, inaridisce essa pure. Per altra 
parte, questa i stessa carità, funesto premio 
«he anima il moltiplicare dei miserabili , 
rende ogni giorno men sufficienti i soccorsi. 

11 male è quasi al suo colmo nell’ Inghil- 
terra ; più di otto milioni slerlini vennero 
consacrati ad assistere oltre novecento- 
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mila poveri, ed annualmente la somma e il 
numero de’ poveri cresceranno , finche 
tal sistema in orrenda catastrofe si con- 
verta; 

•i Or si parla di sopprimere i soccorsi 
delle parrocchie e di rimettere alla carità 
pubblica i mendicanti. Comunque ope- 
rosa tale carità si supponga, il pubblico 
non è preparalo al peso che gli si vuole 
addossare; onde il cambiamento di sistema 
sarebbe occasione di orridi patimenti , 
fra cui perirebbe di fame maggior nu- 
mero d’ individui forse che taluno noi 
giudica ; se però una massa così consi- 
derabile d’ uomini si rassegnasse a mori- 
re, e non piuttosto, priva d’egni pro- 
tezione della società , riuscisse a sov- 
vertire uno stato , che vederla in sì 
miseranda condizione comporta. Da più 
lontani principi è d’ uopo cercare riparo 
a tanta sciagura; nè è la classe dei po*- 
veri di cui debba procurarsi la sparizione: 
si tornino i giornalieri nella classe dei 
proprietari , e più non si vedrauno nè 
poveri nè giornalieri. 

Primo dovere del legislatore sarebbe 
stato il non tollerare che individui dalle 
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sue leggi protetti, fossero a tal condi- 
zione ridotti di vivere o morire a grado 
di due o tre appaltatori , di due o tre 
manifattori non soggetti a norme nei- 
1* impiegare e nel discacciar gli operai. 
Ma quando, già vittime di sì fatto sistema, 
trovansi uomini ridotti allo stremo della 
miseria , altro debito è del legislatore il 
prendere le parti degli sfortunati lor figli. 
Proteggitor per essenza di chi altri pro- 
teggitori non conosce, il magistrato ha 
diritto e dover d’impedire che i fanciulli 
non vengano trasformati in istrumenti 
della mendicità. Quanto è obbligazione 
della società il non lasciar perire di 
miseria coloro, al cui nascere le sue me- 
desime istituzioni furono auspici, altret- 
tanto ella non dehbe permettere che sì 
mettano al mondo novelli' cittadini a 
morire di miseria sol destinati. Non ma- 
ritarsi per chi nou può dar mezzi di 
vivere ai propri figli non è solamente 
dovere verso sè stesso , ma lo è verso 
tutti ; io è per riguardo ad innocenti 
creature che, prive di difesa, credono 
averne una sola in chi li procreò. Posto 
il magistrato a vegliare T adempimento 
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di tutti gli scambievoli doveri, non abusa 
dunque della propria autorità se impedisce 
nozze a coloro che tali doveri pongono in 
dimenticanza. Atto pubblico, atto legale il 
matrimonio, per ciò appunto dalle leggi 
vuol essere vigilato- Il permettere nozze 
fra i mendicanti è odiosa condiscendenza 
usata dall’ autorità al sagrifizio che questi 
divisarono dei propri figli. Nè men sotto- 
messe a severa vigilanza esser dovrebbero 
le nozze di coloro che non hanno pro- 
prietà : ha diritto, per riguardo a questi, 
la magistratura di chiedere un malleva- 
dore che accerti la sorte dei procreati: 
il qual mallevadore potrebbe venire ri- 
chiesto a quel padrone da cui 1 uomo 
non proprietario riceve stipendi; o vera- 
mente potrebbe questo padrone obbli- 
garsi a non rimandare per un certo nu- 
mero d’ anni il salariato che si marita : 
sarebbe in somma della industria e delle 
consuetudini di ciascun cantone il rego- 
lare i più adatti modi affinchè ognuno 
nel divenire padre di famiglia avanzasse 
d’ un grado nella scala sociale , nessuno 
potesse esserlo fra coloro die nell’ infimo 
grado son posti. ...... c|. ; ... • 
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Non dubito che sì fatta legislazione 
non concitasse a prima giunta* molte 
querele per parte degli operai , querele 
però che non larderebbero a convertirsi 
in voci di riconoscenza. Molle, e piò serie, 
ne moverebbe il sacerdozio, perchè non 
vuol negarsi che un aumento di liber- 
tinaggio sarebbe conseguenza del celibato 
forzato di tutti i poveri (i). Pure, per 
riguardo ai costumi , tale inconveniente è 
minore del sagrifizio pressoché neces- 
sario di tante giovinette venute al mondo 
senza mezzi per vivere f e dalla miseria 
stessa trascinate nel vizio. I lagni ultimi 
ad essere sedati per le città e per le 
campagne verrebber mossi dai capi dei - 
lavori, i quali s’accorgerebbero ben tosto 
della necessità di aumentare i salari, e di 
affezionarsi gli operai', o col mezzo di 
stipendi annuali y o mettendoli a qualche 
parte dei propri guadagni. Ma il toglie- 
re poi tali operai dall’ abbietta condi- 
zione , nella quale oggigiorno languiscono, 
diverrebbe cura dei medesimi capi; ed 




» * • ’ * V { ' j ' *. 

(i) Su tale proposito si fecero già bastanti osserva- 
zioni alle note del Capitolo precedente. 
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è questa la riforma che prima d’ogn’ al- 
tra il legislatore debba desiderare, fos- 
s’ ella pur anche a parecchie manifatture 
dannosa ; che una manifattura non me- 
rita essere conservata , se a costo di 
umane vite debb’ esserlo. Certamente , 
questo medesimo freno imposto a so- 
verchio moltiplicare della classe misera 
degli operai, lo diverrebbe pure per le 
fabbriche ad un moltiplicar di prodotti 
indefinito e sproporzionato al consumo. 
Ma questo scemamente di mercanzie 
avrebbe compenso nel maggior prezzo 
delle medesime e nei maggiori profitti del 
mercatante c delToperaio. 

Di non minori patimenti sofferti in 
diverso ordine ili società è occasione il 
soverchio moltiplicare della popolazione 
conservatrice, perchè sopra ogn ! altra 
cosa la guerra accostuma i padri a cre- 
dere che al sostegno di lor famiglia fac- 
cia mestieri tal riserbanza d’ uno o due 
figli. Parimente gli Svizzeri, soliti dar sol- 
dati allo straniero, hanno una soprabbon- 
danza di popolazione alla quale sì fatto 
sfogaraento divenne indispensabile. Gli 
fiiglilanders della Scozia u$i a guerre e 
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pubbliche e private, ebbero egualmente 
cT uopo che molta quantità il’ uomini 
popolasse que* lor selvaggi dirupi , affm- 
chè il molto numero di coloro che morti 
rimanevano ne’ giornalieri combattimenti 
non divenisse ostacolo alla coltivazione 
o al pascolo delle mandrie , onde suo 
vitto traeva quella nazione. Fra sì fatte 
genti, se alla guerra più tranquilli giorni 
succedono , continuo per qualche tempo 
è il soprabbondare di popolazione, per- 
chè tale nel mettere radice è la forza 
delle umane consuetudini , che mollo 
sofferir d uomini vi vuole prima che 
vengano riformale. 

Come la guerra moltiplica le patenti 
d’ ufficiali negli eserciti di terra e nella 
marineria, così una vasta amministra- 
zione cresce il bisogno di giudici e d’ im- 
piegati d’ogni genere, e zelo religioso alla 
religione aumenta ministri; tutte le persone 
le quali, benché agiatamente si manten- 
gano coi loro stipendi, non possono far 
calcolo sui fondi da cui tali stipendi deri- 
vano. Pur confidandosi che la carriera 
in cui si posero quella sarà dei lor figli, 
nel mettere prole al mondo fanno pro- 
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porzione coll’ attuale rendila dei pre- 
detti impieghi ; la quale nondimeno 
cessando col vivere dei padri , lascia 
il più delle volte i figli in uno stalo 
d’indigenza , fatto anche più duro a tol- 
lerarsi per più liberale educazione rice- 
vuta. Tutte quelle leggi pertanto , die 
dalle nozze allontanano e ufficiali e giu- 
dici e ministri di religione , e , gene- 
ralmente parlando, impiegati, comunque 
aspre sembrino all’ atto del lor promul- 
garsi, trovano giustificazione nello scopo 
di sottrarre alle angosce dell’ indigenza 
una classe di società, cui tali angosce 

sarebbero vie più acerbe. 

• *'*•«** 
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CAPITOLO VII. 



Velia popolazione fatta superflua dall' in- 
venzione delle macchine. 

]^on da solo smisurato crescere di po- 
polazione deriva quel pubblico patimen- 
to, che va congiunto allo sconcertato 
equilibrio fra il numero dei chieditori e 
quello degli offeritori di lavoro ; perchè 
può accadere , che i primi decrescano , 
sebbene rimanga qual è di numero la 
popolazione. Si fermi il consumo , dissi- 
pate vengano le rendite, distrutto il ca- 
pitale : ciò basterà affinchè, non impiegato 
quanto numero di braccia dianzi lo era , 
la popolazione soffra le stesse rivoluzioni 
cui va soggetto il capitale che la soste- 
neva. Più bisognosi i giornalieri di rice- 
vere , ancorché minimo, uu salario , che 
non i mercatanti d’impiegare danaro,. si 
sottomettono i primi a condizioni le quali 
' ogni dì più gravose divengono collo 
scemare della sostanza animatrice d’ in- 
dustria, contenti finalmente di misero 
salario , bastante appena a tenerli in vita. 
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Niun godimento in allora va unito alla 
sorte di questi infelici ; ogni affezione 
estinguono in essi i pali menti e la fame, 
per cui, costretti lottare ad ogni istante 
per vivere , tutte le passioni loro si rac- 
colgono nel pensare unicamente a sè 
stessi , dal proprio sofferire divenuti im- 
memori dell' altrui : onde finalmente fatti 
sordi agli stessi sentimenti della natura, 
e facoltà morali e facoltà fisiche, perdono 
sotto l’ esercizio d’ incessante , penosa ed 
uniforme fatica. Fa raccapriccio il vedere 
a quale digradamento discesa la specie 
umana , può volontaria sottomettersi ad 
un vivere al cui paragone quello de’ bruti 
move ad invidia , e ciò a tale onta delle 
beneficenze promesse agli uomini dal- 
1’ ordine soc ale e dalle arti inventrici, 
che per poco non si esecrerebbero e il 
parlcggiamento dei lavori e i trovati 
delle manifatture , siccome origine di 
cotanto inviliiueuto dei nostri simili. 

La calamità di un cacciatore selvaggio, 
soventi volte ridotto a morire di fame , 
non può venire a confronto con quella 
di miserabili famiglie rimandale a decine 
di centinaia da una manifattura. Perchè 
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anche nell’ ore estreme rimanendo al 
primo Alila la forza d’animo e l’ intel- 
ligenza , eh’ egli mise a prova nel durar 
di sua vita , se mancata cacciagione lo 
costringe a perire,. ravvisa in ciò una ne* 
cessità di natura , cui preparato erasi da 
sè medesimo siccome alla vecchiezza e ^ 
alla morte. Ma 1’ artigiano, discacciato 
dalla manifattura in compagnia della mo- 
glie e dei figli , dopo avere ivi prostrate 
tutle le forze dell’ animo e del corpo , 
circondato dall’altrui opulenza, e veden- 
dosi continuamente innanzi agli occhi 
un alimento ricusatogli dal ricco, che le 
fatiche da lui offerte a qualunque misero 
costo disdegna , non contro la natura si 
richiama , ma contro i suoi simili. 

Cbò quand’ anche, venuto ad alleviare 
i tormenti di tanti miserabili il soccorso 
della carità pubblica , niun d' essi sul- 
i* istante morisse di fame , cV altri disa- 
strosi effetti è cagione V invilimento e il 
«offerire dei poveri. Comunicate al corpo 
lo infermità dell’ animo , più frequenti 
si fanno le epidemie , pochi mesi dopo 
nati periscono i fanciulli, i mancati la- 
vori esercitano maggiori stragi che non 

/ 
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una guerra la piùf struggitrice, Nuove 
funeste consuetudini in questo mezzo, 
1’ amor deli’ ozio , <f il gusto dall’ accat- 
tare prendono la iqpltiludine , altro an- 
damento riceve il commercio , varia la 
moda , gli operai sópra v vissuti alla mor- 
talità che li diradò , non son più op- 
portuni a nuovi generi di manifatture 
cui si volesse dar moto; la concorrenza 
degli stranieri la vince. 

• Le cagioni delle sminuite inchieste dei 
lavóri, assai volte più dalla politica che 
dall’ economia politica dipendono; perchè 
non avyene più forte della perduta o sce- 
mata libertà di dia nazione. Laddove 
manchi un tanto lesoro, ciascun citta- 
dino, men certo credendosi delle proprie 
ricchezze e del frutto di sue fatiche, 
perde e forza d'animo e spirito d' in- 
dustria; onde le virtù ohe vun congiunte 
«1 lavoro, sobrietà, perseveranza, eco- 
nomia, cedono luogo all’ infingardaggine, 
all’ intemperanza , fi viziosa indifferenza 
sull’ avvenire, alla* dissipazione. I quali 
danni aumenta il Continuo disprezzo in 
cui ila uno stato i^iculcutore del popolo, 
teugon il commetfte, la solerzia, fin- 
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dustria , mentre onori e . distinzioni con- 
cedousi a nobile ozio ? al favore-, alla 
bassa scaltrezza, alfa Julazione, ad ogni arte 
di cortigiano, mezzi .ben più ivi fatti per 
sollevare a fortuna clic non • la forza 
d’ animo ardito e f intraprendente , e 
spirito speculante : laonde il potere di 
destri maneggiatori tutto dì crescendo , 
abbandona all’ invilimenlo coloro che 
per giungere ad alta meta tentassero la via 
più onorevole 6 vera, faticale e meritare. 

Ma qui si presenta altra cagione delle 
sproporzioni di etti ora è discorso , la 
•quale strettamente dall’ economia politica 
dipènde. I progressi delle arti e delle 
scienze, cui vanno del pari quelli della 
ricchezza e della prosperità , ne fanno 
scoprire metodi economici di ottenere i 
prodotti dell’ industria , adopramlo minor 
numero di operai ; onde sottentrati gli 
animali agli uomini pressoché in tutte 
l’ opere dell’agricoltura, questi cedettero 
il luogo alle macelline nella maggior 
parte di quei lavori che alla cittadina 
industria si aspettano^ Le quali scoperte 
fintantoché una nazione ha il destro di 
un mercato a bastanza vasto perché tutti 
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i frutti della sua industria vi trovino 
pronto ; è vantaggioso sfogamcnto , fra i 
benefici debbono annoverarsi ; poiché r 
ciò essendo, nou diminuiscono il nu- 
mero degli operai, mentre aumentano la 
totalità del lavoro e dei prodotti del me- 
desimo. Quella nazio.uc che nei trovati è 
la prima, dura lungo tempo nel dilatare 
il proprio mercato in proporzione delle 
braccia poste in iibcrtà dalle inventale 
macchine ; onde può di queste braccia 
valersi a moltiplicare prodotti , de' qua- 
li cresce Io spaccio perchè a miglior 
prezzo può venderli. Ma giunge poi 
istante che di tutto il ‘mondo incivilito 
un sol mercato formandosi , non sorge 
altro popolo presso cui la nazione in- 
ventrice novelle pratiche rinvenga. Le 
inchieste di questo universale mercato 
diventano in allora una quantità costan- 
te , che fra lor si contendono le diverse 

' t 

nazioni industriose , onde 1’ una non 
fornisce che a detrimento dell altra ; nè 
lo spaccio totale delle merci può ricevere 
aumento se non se o dai progressi della 
prosperità del globo , o dall’ essere di- 
venuti comuni" ai poveri quegli agi che 
SlSMONDl , TOM. III. io 
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furono -altra volta sol privilegio dei . fa- 
coltosi. ! . 4ìk 

L’ invenzione del telaio de’ calzettai y 
per cui potè, un uomo far solo, tanto 
lavoro quanto altra volta cent’uominlne 
fornirono, fu benefizio all’ umanità, ma 
unicamente perchè all’istante del trovato 
i progressi della civiltà , della popolazione 
e delle ricclie*zze , si unirono a crescere 
nel medesimo tempo il numero dei con-, 
sumatori ,' e novelli popoli ricettarono 
gli usi europei , e il portare calze cosa 
ordinaria divenne alle classi più povere. 
Ma se al dì d’oggi una novella industria 
rendesse un unico telaio bastante all’uf- 
ficio , cui dieci anni fa volevansi ceuto 
telai, per infortunio dovrebbe aversi tale 
scoperta , poiché giunto al massimo il 
numero dei consumatori , a scemare 
quello dei produttori intenderebbe sol- 
tanto. 

Si può quindi mettere come regola 
universale, essere beneficio fatto alla so- 
cietà qualunque scoperta di tal geuere, 
dall’ arti o .dalle meccaniche derivata-, 
ogni qual volta le dimando dei consu- 
matori oltrepassino le forie produttive 
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delia popolazione , perchè supplendole i 
novelli trovali si accrescono mezzi a sod- 
disfare attuali bisogni. Tutte le volte, al 
contrario, che questi bisogni e i prodotti 
sono in perfetto equilibrio, ogni scoperta 
di tal natura debbe dirsi calamità, poi- 
ché, apportando unicamente ai consumatori 
un godimento a più mite costo ottenuto, 
impedisce l’esistenza dei produttori. Ol- 
treché, odiosa e turpe cosa perfìn sarebbe 
1’ istituir paragone fra 1’ utile del miglior 
mercato e la vita degli uomini, tal mag- 
gior godimento dei consumatori non 
avrebbe luogo per tutto quanto riguar- 
da spese dalla vanità regolate ; poi- 
ché chi alle medesime si assoggetta, non 
cercando che il farsi distinguer digli 
altri , non 'invanisce del possedimento di 
più fine vesti e suppellettili, quando il 
buon prezzo le diffuse fra tutte le clas- 
si. Per massima generale di economia po- 
litica, l’industria non riguarda come do- 
mande che quelle le quali da profferta 
di adeguato compenso vengono accom- 
pagnate. Pur vi sono cose, le quali gra- 
tissimo sarebbe a molti 11 possedere 
se ottenerle potessero ad un prezzo in» 



feriore al costo, che viene alle medesime 
dallo stesso lavoro necessario a produrle. 
Se tale considerazione fa nascere im tro- 
vato, il quale, più economica rendendo la 
produzione, concilii lo spaccio della merce 
desiderata col minor, prezzo che è delle 
forze dei consumatori lo sborsare , di 
ciò pure vantaggia la società , benché 
qualche danno il’ abbiano sulle prime 
que’ fabbricanti che degli stessi prodotti 
a più caro costo fornivano un picciol 
numero di compratori. 

Suppongasi che allorquando, fra l’ot- 
tavo e il decimo secolo, il commercio 
degli Arabi dalla China portò in Occi- 
dente l’arté di fabbricare la carta, i me- 
desimi Arabi avessero anche di ]à por- 
tata 1’ arte della stampa , il «he tanto, 
parca venirne di conseguenza da maravi- 
gliare confessi non l’abbiano fatto; pure 
se ciò fosse accaduto, in quei tempi die 
nessuna propensione allo studio, nessuna 
domanda di libri era fra gli Europei , 
un tal presente, anziché Vantaggioso, gii 
avrebbe immersi in una barbarie mag- 
giore, se fosse stalo possibile, di quella 
in cui si giacevano; perchè mortai colpo 
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ne sarebbe venuto alld professione dei ' 
copisti. Questi uomini che conservavano 
ancora i deboli avanzi dell’ amor per le 
lettere , vivevano copiando messali e 
pochi libri di divozione ; esercizio che, a 
qualche studio obbligandoli , e li facea 
bramosi di più rilevanti applicazioni , e 
li traeva pure a copiare alcuni classici , 
onde appagavano i desiderj di quello 
scarto numero d’ uomini sparsi per tutta 
l’ Europa , che in istato erano d’ inten- 
dere tali opere: alla qual faccenda . ba- 
stando due compositori' e due torcolieri, 
assai men letterati di quei copisti, avreb- 
bero questi soli fornito tutti i paesi e 
di messali e di libri di divozione , e for- 
s’ anche i mercanti di qualche avviso al 
pubblico. Ma, morta allora di fame tutta 
la generazione dei copisti , non ne sa- 
rebbe rimasto, uno che avesse potuto 
mantenersi del sol njestiere di copiar 
opere scientifiche pei pochissimi che in 
tutta Europa qualche volta ne avessero 
richieste. Infatti, anche al dì d’ oggi tro- 
veremmo nell’Italia (i) e nella Spagna 



{») Veramente per riguardo all’ Italia non so dove 
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molte province presso le quali F arte 
della stampa non produsse effetti migliori. 
Nel decimo secolo essa non avrebbe 
fatta più gente addottrinata nel leggere 
di quel che abbia insegnato a scrivere 
F arte di far la carta. 

Per ventura delle lettere e nostra , e 
per ventura pur dei copisti del medio 
evo , la stampa non fu scoperta in Eu- 
ropa che allor quando diffuso per.* ogni 
dove si fu Famor dèlie lettere. Tutti 
allora di libri mostravansi . desiderosi , 
comunque non ’ fosse nella facoltà d’ o- 
gnuno il comperarne : laonde ben si 
offerivano compensi ai copisti , ma non 
proporzionati al lavoro che da lor si 
cliiedea. Venne finalmente 4’ ammirabi- 
le invenzione, e moltiplicò dugento cin- 
quanta volte.il lavoro; ma più ancor 
dilatandosi il mercato che non la forza 



1' autore trovi queste molte province ; a meno che egli 
non chiami molte provinole alcuni paesi posti fra i di- 
rupi. Quanto però ei ne disse altrove sulla rozzezza 
dèi popoli della Vandea ne dà a divedere eh’ egli po- 
teva presentemente o rendere più generale il suo epi- 
gramma , o esentarne, per giustizia, anche i popoli del- 
V Italia. 

( Nota del Trad. ) 
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produttiva dello stesso lavoro, pervenim- 
mo ad avere in Europa mollo più stam- 
patori di quanti copisti adoprati furono 
nel decimo secolo. Dal qual numero di 
stampatori tanto considerabile, alcuni di 
soverchio proclivi a confondere gli effetti 
colle cagioni, arguirono essere le macchine 
atimentalrici ad un tempo dei prodotti e 
delle inchieste. 

Quand’ anche le inchieste non sieno 
così manifestamente spiegate, come lo 
furono quelle dei libri allorché s’ inventò 
la stampa , vantaggiosa sarà sempre una 
scoperta che, feconda. di risparmi al la- 
voro , renda comuni alle classi povere 
godimenti dianzi al sol facoltoso serbati ; 
e vie più vantaggiosa che, profitto aven- 
done e i consumatori ed i manifattori, 
pregiudizio non ne sentono gli operai. 
Ma se, o a dovizia forniti della merce di 
nuovo moltiplicata i consumatori, o non 
disposti a comperarne, comunque a tenue 
costo discenda , una scoperta che , uni- 
camente invilendo i prodotti, fion accre- 
sca il numero dei consumatori, per cala- 
mità del genere umano dovrà riguardar- 
si ; perchè l’ utile stesso die da questa 




derivasse ad un fabbricatore o ad una 
nazione ; sul danno degli. altri fabbricatori 
o dell’altre nazioni sarebbe fondato. Clic 
quand’ anche, trattandosi di nazioni , ta- 
luna volesse meno por mente alla ino- 
nestà di un profitto goduto da un popolo 
a spese dei suoi confratelli, badi, se non 
altro , alla caducità di un tale profitto ’ r 
■'avvegnaché' dopo i .progressi eh’ ebbero 
le comunicazioni fra popoli e popoli , e 
le dottrine acquistate dai capi di ciascuna 
manifattura, non esce appena una inven- 
zione in un paes'e., che già da tutti gli 
altri è imitata prima che grande benefi- 
zio alla nazione inventrice nc sia di- 
venuto. 

Fu risposto, che cbi, conservando sempre 
la medesima rendita, ottiene dal diminuito 
prezzo degli oggetti di consumo un ri- 
sparmio di spesa , tale risparmio impiega 
all’ acquistare novelle pose , onde altre 
inchieste di lavori deriveranno. Ma non 
avvi proporzione fra i vantaggi contin- 
genti , da questa nuova inchiesta sperali, 
e il danno della prima industria, cui 
la scoperta portò disastro. 

Per altra parte, mossi dal miglior mer- 
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cato i consumatori, fanno uso di merci 
più fine e ricercate che dianzi ; onde i 
tessuti di cui veste oggidì l’operaio pas- 
sano in isceltezza, e anche alcun poco in 
prezzo quelli che d’ abiti il suo padre for-* 
nirono ; in guisa che questo risparmio 
da essere in altre spese convertito non 
si verifica. Nè può dirsi che per ciò 
cresca godimento al consumatore ; perchè, 
divenutagli una specie di obbligazione 
sociale il vestire siccome gli altri , non è 
godimento V uniformarsi alla consuetudine 
generale (i). 

'Al che aggiungasi che il prezzo di 
ciascuna manifattura non segue solamente 



(i) Si racconta che 1* imperatore Alessandro, stupitosi 
in vedendo a Londra tutta la plebaglia, che stava con- 
templandolo , calzata e vestita non diversamente da un 
agiato cittadino, esclamò: Dove sorto dunque i poveri ? 
Non vi sono poveri in questi paesi ? Pure , per più 
della metà tali uomini , costretti dalla consuetudine a 
spendere in vestiario , migliore proprietà non possede- 
vano della paga ebdomadaria che lor veniva ad ogni 
sabato pagata ; un decimo di essi viveva delle carità 
della parrocchia. Di maggiore independenza e felicità 
godrebbe il povero se , comunque costretto a camminare . 
a piedi ignudi o a far uso di zoccoli , possedesse una 
capanna, alcuni campi, un orticello e due giovenche, 
siccome la maggior parte dei villici del continente. 

• „ * 

IO 



226 

la ragione diretta del lavorò necessario 
a formarla, ma sta in proporzione com- 
porta di questo lavoro annuale, del ca- 
pitale in giro e del lavoro, non soggetto 
* a rinnovellamento , che fu fatto da 
prima per fabbricare il ricetto della ma- 
nifattura e le macchine, alle quali si 
adoprarono materiali dispendiosi , talo- 
ra venuti di lontane terre ; onde non 
è da credersi che col soccorso di mac- 
chine, sostituito uno a cento operai nel . 
lavoro di una manifattura, questa poi va- 
glia il centesimo di quanto prima valeva. 

Il telaio de' calzettai appunto, che rispar- 
mia fatica d’ uomini nell’ accennata pro- 
porzione, non produce maggior differenza 
di un dieci per cento fra il prezzo delle 
calze da tale macchina derivate, e di 
quelle che l’ ago formò. Il trovato dei 
grandi mulinelli per filare la seta , la 
bambagia , la lana , non fa che non si 
adoprino tuttavia e mulinelli a mano e 
perfin la conocchia , certo indizio ohe 
i risparmi fatti , chiamando a prender 
luogo d’uomini e l’acqua ed il fuoco, 
‘'non iscemano oltre ad un dieci per cento 
il prezzo della manifattura di questo ge- 
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n^re. La qual cosa venendo osservata su 
tutte le fabbriche ridotte a perfezione , 
se ne conchiude , die mentre questi’ 
perfezionamenti scemano in proporzione 
aritmetica i prezzi dei prodotti , in pro- 
porzione geometrica disastrano l’ industria 
dei produttori. •*« « . 

Paragoniamo ora questo rispàrmio d’o- 
pera col prezzo di compera , valendoci 
• del più - semplice calcolo e della piu 
' conosciuta fralle manifatture, e suppo- 
nendo-, per amor di chiarezza, che un 
fabbricatore di calze, col soccorso del 
suo telaio compia il lavoro di cento 
calzettai. Se ciò non fosse,, i difen- 
sori delle macchine pretendono che sia-; 
nè dal concederlo ad essi perderà forza 
il nostro ragiona mentò. Centomila donne 
che facciano ciascuna cento paia di cal- 
ze all’anno, ne avranno prodotti dieci 
milioni di paia , le quali , vendute a 5 fran- 
chi per paio, danno la somma di 5 o,ooo,ooo- 
franchi. Il quinto di tale somma fu il 
prezzo della materia prima ; onde riman- 
gono 40,000,000 franchi da distribuirsi 
fra queste centomila calzettaie, a ciar 
scuua delle quali 4<>o franchi pervengono. 
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Lo stesso lavoro si fa oggi dì da mil- 
le operai , e diminuito ne è il prezzo 
d’ un dieci per cento , onde ogni paio 
di calze costando 4 franchi in' vece 
di 5 franchi , il totale ricavato sarà di 
45,000,000 franchi. I consumatori adun- 
que, risparmiati 5 , 000,000 franchi, hanno 
un mezzo di dar lavoro a quanta parte 
potranno dei calzettai o calzettaie riman- 
date per amor del telàio , a ciascuu dei 
quali se pagheranno 4oo franchi, adopre- 
ranno i 3 , 5 oo individui, che è l’ottava 
parte delle prime ceDtomila calzettaie. 
Ad. ogni modo circa 3/8 di operai mo- 
rirebbero di fame. Ma nemmeno l’ ultimo 
ottavo si salva. 11 consumatore , avvezzo 
a pagaie 5 franchi ogni paio di calze, 
anziché risparmiare tal somma , se ne 
prevale a comperarle più fine , il quale 
aumento del suo lusso, essendo giovevole 
ad un decimo di operai, porterà il nu- 
mero de’ giornalieri per queste calze ado- 
prati da 1000 a noo, Altri cento operai 
verran chiamati a ciascun anno onde ripa- 
rare o formar di nuovo le macchine; sicché 
mille dugento operai trovano scarso vitto in 
quella industria che ne alimentò centomila. 
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lì prezzo di dieci milioni di paia di 
calze fatte al telaio non serba i ragguagli 
della precedente supposizione, giusta la 
quale 4/5 pagavano le calzettaie , nè si 
può che per conghiettura scomporlo. At- 
tribuiti dieci milioni alla materia prima , 
trenta pagheranno gl’ interessi e i profitti 
del capitaf fisso adropato ne’ telai e nel 
ricetto della manifattura , due milioni 
verranno spes? nel riparare e rinnoyellare 
le macchine, due altri al profitto del 
capitale in giro, che sarà molto più con- 
siderabile quanto più vasta è 1’ impresa. 
Il milione che rimane corrisponde al sala- 
rio degli operai; onde la rèndita, propria- 
mente nata dalla fabbrica, avrà diminuito 
anziché accrescere. ; 

I medesimi raziocini sono da applicarsi 
a .tolte le manifatture perfezionate , per- 
chè il fabbricatore , nel dare ricetto a 
nuove macchine e nel licenziamento de- 
gli operai, poco curandosi di sapere, se il 
beneficio derivatone gli pareggerà i salari 
dei giornalieri rimandali, esamiua unica- 
mente se potrà spacciare le proprie merci 
a miglior patto che non le vendono i 
cuoi rivali. Un solo operaio dell’ Inghil- 
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terra non avrebbe pane , se i fabbricatori 
potessero risparmiare un cinque per cento 
col mettere tante macchirie a vapore in 
loro vece. 

s In oltre questo perfezionamento dato 
alle macchine e il risparmio del lavoro 
degli uomini, intendono immediatamente 
a diminuire il numero dei consumatori; 
perchè consumatori erano i tanti operai 
or messi in ruina. Nelle “campagne il si- 
stema dei grandi affitti fece sparire dalla 
Gran Bretagna la classe dei villici fit- 
taiuoli , i quali lavorando essi stessi le 
terre prese in affitto agiatamente viveva- 
no ; onde grandemente si è sminuita F in- 
glese popolazione e più d’assai il consu- 
mo ; perchè i giornalieri , i quali or 
fanno tutti i lavori della campagna , ri- 
dotti a quanto loro è strettamente neces- 
sario per «vivere, non danno del certo al- 
1 industria cittadina F incoraggiamento 
eh’ essa ebbe un giorno dai facoltosi 
coltivatori, ' 

Eguale cambiamento accadde nella po- 
polazione della città. Le scoperte fatte 
nell’. arti meccaniche hanno per ultima 
conseguenza il raccogliere ogni commercio 
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in poca mano di ricchi mercanti ; ond’esse 
insegnano a far col mezzo di una mac- 
china dispendiosa , o sia adoprando vasto 
capitale, quanto lavoro si facea un gidrno 
da molte e molte braccia d’uomini. Esse 
additano l’ economia delle grandi . am- 
ministrazioni , il rendere utile per parec- 
chi uomiui ad un tempo la luce , il ca- 
lore e tutte le forze della natura. Quindi 
^comparendo i piccioli trafficanti i pic- 
cioli manifattori , un solo grande appal- 
tatore prende luogo d’ un centinaio d’essi, 
che tutti insieme noi pareggiavano in 
ricchezze ; pure , più di lui utili consu- 
matori alla nazione , il dispendioso suo 
lusso* non anima l’ industria siccome da 
queste cento famiglie fu incoraggiata. 

Fintantoché domande sempre rina- 
scenti fecero prosperare le manifatture, 
col crescere dei poteri scientifici del la- 
voro crebbe parimente il numero dei 
lavoratori , onde quelli , che rimandali 
venivano dai campi, ebbero come collo- 
carsi nelle città fiorenti per manifatture 
e popolazione sempre novella. Ma fornito 
finalmente in abbondanza il mercato del- 
Jf universo , e sopravvenuti ad un tempo 
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novelli risparmi d’umane braccia, quando 
non solamente i coltivatori costretti fu- 
rono ad abbandonar le campagne , ma 
scacciati si videro i filatori dalle mani- 
fatture di bambagia, i tessitori da quelle 
delle tele ; quando ogni . dì parecchie 
famiglie, cedendo luogo ad una macchina 
di fresco inventata , non trovarono chi 
lor desse pane , la miseria pubblica 
giunse a tal colmo , che si esecrarono i 
progressi della civiltà , e accagionati sol 
questi vennero d’ avere ragunato in uno 
stesso spazio di terreno tanta mano d’uo- 
mini, per più barbaramente sagrificarli 
alla disperazione , che in un deserto mi- 
nor numero di vittime avrebbe colpite. 

È venuto finalmente istante di chie- 
dere fin dove si è divisato portare que- 
sta proscrizione di lavoratori. Dagli ul- 
timi computi risulta che ~Y agricoltura 
impiega nell’ Inghilterra 770,199 ^ am *~ 
glie, il qual numero, in proporzione non 
solamente dell’ampiezza territoriale, ma 
del numero de’ prodotti, è infinitamente 
minore che non lo è in verun’ altra parte 
dell’Europa. Si pensa forse ad -offerire 
novelle ricompense a chi troverà mezzo 
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di compiere il lavoro medesimo, valen- 
dosi di sole settantamila famiglie, ov- 
vero di seltemila? 

Novecento cinquantanovemila seicento 
trentadue famiglie si fanno bastare nel- 
l’Inghilterra ad un commercio e ad una 
industria che provvedono non solamente 
di manifatture quel regno, ma la metà 
dell’Europa e la metà dell’ America in- 
civilita; perchè l’Inghilterra è come u ha 
grande fabbrica di manifatture, la quale 
ha d’ uopo pei- sostentarsi di vendere a 
tutto il inondo. Offriremo noi una. ri- 
compensa a chi inventerà metodi onde, 
a mantenere tanto commercio, sufficienti 
divengano novantamila o noyemila /fa- 
miglie ? Direm noi che più prosperante, 
e ricca sarebbe V Inghilterra, se le venisse 
fatto il vedere tutti i lavori de’ suoi 
campi e delle sue città eseguiti per mezzo 
di macchine a vapore, quando giungesse 
a non oltrepassare nel numero de’ suoi 
abitanti la repubblica di Ginevra ( 0 ? 



(i) li sig. Ricardo lo afferma positivamente nel ca- 
pitolo XXIV dell’ originale., XXVI della trad : c benché 
tal suo affermare sia necessaria conseguenza del sistema 
da lui abbracciato, non so, ciò nulla ostante, riavermi 
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Pure , questa ricompensa a . chi inse- 
gnerà il modo di far di meno degli uo- 
mini viene tutto dì offerta dalla concor- 

\ 

renza d’ ogni fabbricatore , da quella di 
ogni affittuale. Questa ricompensa viene 
del pari offerta sul continente da tutti 



dallo stupore che 'vedendosi condotto a tal conclusione 
non ne . abbia raccapricciato egli, stesso. Mi è forza or 
citare le sue espressioni medesime per ben assicurarmi 
d? nón attribuirgli detti che per propri egli medesimo 
bon. ravvisi i Pag. 220. Il totale prodotto della terra 
e dell t industria d’ ogni paese si divide in tre por- 
zioni , destinata la prima ai salari , la seconda ai 
profitti , la terza all 1 ajfitla. Spio sulle . due ultime 
porzioni possono cadere le imposte o farsi risparmi , 
perchè la priora, se è tenue, uguaglia sempre le spese 
della produzione. È affatto indifferente al possessore 
d’ un capitale di 20,000 lire, il cui profitto sarebbe di 
2,ooó lire annuali, il valersi o di cento o di mille uo- 
mini per farlo fruttare , e che i prodotti del capitale 
messo in giro d’ industria si vendano io, 000 lire , ov- 
vero 20,000 lire , ogni qual volta i profitti non ri- 
mangono al di sotto delle a, 000 lire. L 1 interesse di 
una nazione non è egli sempre lo stesso ? Purché la 
sua rendita depurata ed effettiva , purché gli affitti 
e i profitti rimangano sempre i medesimi , che rileva 
s f ella sia composta di dieci o {lodici milioni (V indi - ■ 
vidui ? ec. eo. £ che dunque P la ricchezza è tutta, e 
gli udmini non sono nulla ? e che ? la ricchezza mede- 
si m a non è qualche cosa che per riguardo alle impo- 
ste P Per verità a compiere i voti dell’ autore inglese 
sol mancherebbe che il re rimasto solo nell’isola, e 
continuo nel far girare un manubrio, tutta la cosa pub- 
blica spedisse per mezzo d' automi. 
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gli stati che. si credettero in, obbligazione 
di andar dietro all’ Inghilterra nel sistema 
delle sue manifatture. Molti governi 

secondano in ciò la • frenesia dei fabbri- 

« 

catori, e gli economisti, lunge dall’- addi- 
tare i pericoli di una tale concorrenza , 
si sono fatti una premura di predicarla 
alle nazioni. . . c 

Comunque sia da desiderarsi per la 
società 1’ al lontana me rito di una scoperta 
del genere delle indicale , la quale nè 
eccitata da nuove domande, nè fatta per 
rendere comune una manifattura a, mag- 
gior numero di consumatori, avrebbe per 
solo effetto .il rendere inutile una quan- 
tità di produttori o nazionali o stranieri, 
non avvi alcun mezzo di opporvisi- di- 
rettamente. Perchè , quand’ anche nelle 
nostre fabbriche negassimo ospizio ad 
una nuova macchina non . egualmente 
scrupolosi i vicini , farebbero . guerra ai 
manifattori della Francia coi loro engins 
a vapore , colle loro macelline da filare, 
con tuttt le recenti loro invenzioni , cop- 
tro la qual guerra mortale è forza il di- 
fendersi. Ma per lo meno non è lecito 
rincominciarla, Se ogni maniera di ri- 
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compensa agl’ inventori di tali macchine 
è pubblico danno, n.iuna lo è maggior- 
mente. del' conceder loro il privilegio di 
invenzione; e F abolire un tal privilegio 
è forse ornai quanto di meglio rimane 
nella facoltà dei governi per proteggere i 
miseri operai contro questo che a buon 
diritto nomato venne potere scientifico. 

Vedemmo altrove consistere - il privile- 
gio d’ invenzione nel cedere . all 5 inventore 
il monipolio della manifattura piu eco- 
nomicamente fabbricata ; dal che deriva 
poco, utile ai consumatori, sommo all’in- 
ventore, danno agli altri produttori ,. mi- 
seria che a morte trae gli operai. La po- 
litica mercantile però, che non si vanta 
d’ èssere molto cristiana, trovò a questi 
mali un . compenso nella preponderanza 
ohe su i mercati stranieri il commercio 
nazionale ne acquista ; . poiché , molto 
guadagnandovi il nuovo produttore , e 
qualche vantaggio pur godendo gli estra- 
nei consumatori , grave scossa ne hanno 
i produttori , la quale è morte ai gior- 
nalieri delle altre nazioni , così impedite 
dal farsi temere per lor concorrenza. 

Lasciando a parte F esaminare sotto 
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aspetto morale sì fatta quistione, ue basta 
il dire che il calcolo pecuniario non 
regge più ai nostri giorni. Troppi pro- 
gressi hanno ottenuti le scienze , perchè 
T invenzione fatta in un paese rimanga 
ai dotti dell’ altre contrade celata, i quali 
si .daranno all’ opera per sorprenderne 
l’arcano; onde # la «.nostra scoperta verrà 
posta in uso dagli estranei prima che 
dai nostri concittadini , impediti a farlo 
dal privilegio dell’ inventore; sicché avendo 
procacciato a noi medesimi danno , non 
minore di quello che ad altri fu inteso, 
eguali in questo fatto risulterebbero il 
mal avvedimento e la colpa. 

Se, al contrario, tutte le invenzioni sa- 
ranno *di pubblica ragione , adoprate que- 
ste egualmente e dall’ inventore e dai 
suoi rivali , rallenterà il fatale zelo che 
move a tali scoperte , o quando acca- 
dono, non venendo oltre riguardate sic- 
come mézzi a tor pratiche ai concorren- 
ti , ciascuno le seiberà all’uopo di cre- 
sciute inchieste per parte de’ propri av- 
ventori. 

Nou si perverrà mai nondimeno a far 
sì , che ogni novella scoperta nelle meG- 
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camelie non produca diradamenti nella 
popolazione dei manifattori , continua- 
meute a tal pericolo esposta senza che 
a sottramela sia verun mezzo nelle isti- 
tuzioni sociali. La qual considerazione 
aggiunge fondamento ai vdti di chi mo- 
derato vorrebbe il numero degl’ indivi- 
dui di una nazione , nè crede starsi là 
felicità dei popoli nell’ educarli ad es- 
sere i manifattori ed i bottegai del ge- 
nere . umano. 



/ 
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• CAPITOLO Vili. 

• • 

In qual modo il 'Governo debba difen- 
dere la popolazione dagli effètti della 
concorrenza. 

< , * ** 

• « «• . » •• . • i 

Ognuno, cui sia n<?ta l’opera di Adamo 
Smith, potrà accorgersi oggi mai che la 
principale differenza fra i principj espo- 
sti dal lodato autore ed i nostri , dipende 
dall’avér egli costantemente escluso qua- 
lunque interveritp dei governo da tutto 
quanto riferisce all* aumento della pub- 
blio» ricchezza , intervento che , da lui 
scostandoci, noi di frequente invocam- 
mo. Posto egli afteva pèr base, che, 
mentre una liberissima concorrenza co- 
stringeva ciascuu produttore a vendere 
al minimo prezzo le cose prodotte, 
concedeva ad un tempo ai consumatori 
il fare la massima economia. Egli che 
considera la ricchezza in un modo astrat- 
to , nè avuto riguardo agli uomini, pel 
godimento de* quali è fatta la ricchezza 
medesima , fors’ ebbe ragione di con- 
chiudere, che aumentate le pubbliche 
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rendile dal moltiplicare fin quanto si 
póteva i. lavori, collo scemare parimente 
il prezzo di questi .si 'minoravano d’ al- 
trettanto le spese della società. 

Nè avvi dubbio cbc entrambi questi 
effetti da una illimitata concorrenza, non 
debbano derivare. Ma dachè nei com- 
puti della politica economia s’ incominci 
a tener conto non solo delle ricchezze , 
ma eziandio della popolazione, e si ri- 
cerchi non unicamente quali cose ren- 
dano gli uomini più. doviziosi, ma alla 
felicità loro pur s’ abbia riguardo , si 
mostrerà in aspetto spaventóso la cosa 
medesima cbe*fu tanto desiderata. La-, 
\ vorarej; al massimo per vendere .al mi- 
1 nimo è un rinunziare a tutti i vantaggi 
1 per cui si va in traccia della ricchezza; 
\ è un renderne più penoso l’ acquisto , 
\ minorando i godimenti che se ne spe- 
rano ; gli è ridurre nella schiavitù i 
cittadini per il diletto d' ingrossare di più 
vistose somme il bilancio della nazione. 

Il governo, istituito per difendere, col 
soccorso della forza sociale , T individuo 
dai soprusi d’altro individuo, oppone il 
pubblico interesse a quello dei privati. 
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Nè la sapienza che hanno i governanti 
per farlo è già un effètto del grado in 
cui sono posti, ma lor deriva da un’evi- 
denza, compresa egualmente da lutti i 
cittadini , la quale evidenza è quanto 
chiamasi giustizia. Méntre però la giustizia 
è un bene di cui nessuno dubita nella 
generalità , non è individualmente un 
bene per coloro , all’ interesse de’ quali 
contrasta; perchè interesse dell’individuo 
sarebbe l’ usurpare la cosa degli altri. 

*D’ altra evideuza sociale è frutto l’eco- 
nomia politica , la quale ne insegna a 
ben discernere dall’utile comune il par- 
ticolare , poiché mentre è utile di lutti il 
non essere di soverchi pesi aggravati e 
il vedere proporzionato premio alle pro- 
prie fatiche congiunto, 1’ utile particolare 
intende a minorare i premi a ciascheduno 
dovuti , onde ottenerli tutti per sè me- 
desimo. 

È debito quindi che , qual proteggitorè 
della popolazione, ha il governo di mettere 
confini aisagrifizj cui, vittime del partico- 
lare interesse di pochi , i molti si sottomet- 
touo ; il non acconsentire che un uomo , 
dopo essersi affaticalo indefessamente dieci 
Sismondi , tom. III. i * 
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ore , si offra a resistere nel lavoro le do- 
dici, le quattordici, le sedici , le diciotto, 
a non comportare che quest’ uomo me- 
desimo, da sostanzioso e sano nudrimento 
di carni e vegetabili discenda a secco 
pane, a pomi di terra, «He minestre eco- 
nomiche ; che finalmente nel mettersi 
a folle concorrenza di patimenti coi 
vicini non si riduca a morir fra lo 
stento. 

Arduo, noi neghiamo, si rende sì fatto 
impegno, e conciliar dee molti riguardi, 
quello soprattutto di non far onta ai di- 
ritti della libertà individuale. Benché in 
questa considerazione non vuoisi dimen- 
ticare , che molte cose, le quali per di- 
ritti vengono riguardale, sono piuttosto 
sociali concessioni , sconosciute fra i po- 
poli selvaggi , e soggette giustamente ad 
essere modilìcate da quella stessa auto- 
rità da cui gli uomini, pervenuti a c.vde 
stato, le ebbero guareutle. E poiché, 
nell’ esporre parlitamente i progressi di 
ciascun genere di ricchezza , indi camino 
diverse norme da tenersi, ghiaia f uopo, 
dai governi per proteggere il popolo 
•contro • i danni della concorrenza, è 
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nostro scopo in questo capitolo riepilo- 
garle. 

Dovunque i villici sono ad un tempo 
proprietari, la popolazione campestre cessa 
dal crescere allorquando, dopo molto sud- 
dividere di terreni, novelli partcggiamenti 
non sarebbero atti a mantenere in una 
tal quale agiatezza le famiglie chiamate 
al lavoro. Giunto sì fatto termine, i se- 
condogeniti ivi non si maritano, a meno 
di trovare una moglie che ad essi porti 
in dote una proprietà : nè questa ritrove- 
rebbero se, abbandonata la casa paterna, 
si dessero al mestiere di giornalieri, me- 
stiere che, non riguardandosi come lino 
stato fra quelle popolazioni , renderebbe 
malagevole al contadino, così digradatosi, 
il trovare chi lo volesse per genero. 

Laddove, esclusa essendo la coltiva- 
zione patriarcale, lavorati vengono ! fon- 
di da aflìttuali o mezzaiuoli o giorna- 
lieri , più precaria è di questi individui 
la condizione, laonde non così necessa- 
riamente , nei loro moltiplicare , serbano 
la proporzione del lavoro che ad essi 
vien chiesto ; perchè mentre , per intel- 
ligenza, stanno al di sotto dei contadini 
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prpprietari, per riguardo al maritarsi, lor 
tocca istituire un calcolo meno semplice 
e più fallace. Esposti da un dì all’ altro 
ad essere rimandati dalla terra per essi 
coltivata , pensano meno a quanto pos- 
sono ritrar da quel fondo che alle pro- 
babilità di trovarne un altro ove esercitar 
lor mestiere se scacciati vengono dal 
primo. Calcolando pertanto sopra cose 
contingenti , si commettono alla sorte , 
privi di dati su cui fondare giudizio 
certo; così fidandosi della loro fortusa, 
in più giovane età si maritano , e mag- 
gior quantità di figli mettono al mondo, 
appunto perchè sono incerti del come li 
manterranno. 

Per riguardo adunque alla popolazione 
contadinesca, la principale cura del governo 
consister debbe neir unire quanto si 
può il lavoro alla proprietà, nel porre 
in opera a tal uopo tutti i mezzi indi- 
retti della legislazione, nell’ agevolare le 
vendite dei beni immobili, nel mante- 
nere divise le eredità fra le famiglie , nel- 
l’ abolire le sostituzioni perpetue ed ogni 
qlausula che inceppi le proprietà, nellat- 
tr.buire finalmente tali privilegi all’ essere 
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di possedente , che a divenirlo ciascun 
villico agogni. 

Tali indiretti mezzi , secondati dalla 
stessa forza vitale della società , grande 
efficacia avranno a riparare un inconve- 
nieute che fin ui a tutta lor possa i 
governi spalleggiarono. Ma se , inveterato 
il disordine , già unite in vasta proprie- 
tà sono le terre, siccome nella Gran 
Bretagna e negli siati della Chiesa , se 
tanto è il furiare del inonipolio a danno 
dei giornalieri , che fau cpiesti a gara 
nel contentarsi di più miserabile salario ; 
se i grandi proprietari impiegano, e gl’ira- 
mensi lor capitali, e vasti lavori eseguiti 
con mezzi economici, onde rendere ogni 
dì meri sostenibile la condizione dei pic- 
cioli proprietari, dei piccioli fitlaiuoli , 
è forza che venga più immediatamente 
in soccorso delle minori classi la le- 
gislazione. Essa dee farlo pel vantag- 
gio degli operai , per quello dello sta- 
to , per Futile, finalmente degli stessi 
grandi proprietari 1 , ai quali verrà pure 
l’istante di lor distruzione, quando non 
avranno più altro popolo da distrug- 
gere. 
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Il Sig. Malthus (i} cita uno statuto 
della regina Elisabetta , per cui non è 
lecito il fabbricare una capanna rustica 
( cottage ) senza aggiungerle almeno una 
estensione ili quattro acri di terreno. Se 
tale legge non fosse stata trascurata nes- 
sun matrimonio avrebbe avuto luogo fra 
giornalieri privi di mezzi a fabbricarsi 
un cottage , nè verun cottager si vedrebbe 
oggidì allo stremo delia miseria. Il che 
sarebbe già qualche cosa di guadagnato 
ma non assai ; perchè i contadini del- 
T Inghilterra , comunque ciascun d’ essi 
possedesse quattro acri di suolo , meno 
non si vivrebbero nell’indigenza. 

Destineremo un ultimo capitolo a ri- 
cercare se non vi sia un principio gene-' 
rale atto a difendere i giornalieri, e cam- 
pestri e cittadini, dalla stolta concorrenza, 
cui li costringe 1’ attuai ordine della so- 
cietà. Ma, prima anche di conoscere tale 
remedio , non ci si appresenta siccome 
insuperabile la difficoltà di mitigare la 
sorte dei villici lavoratori, la cui sciagura, 
nemmeno nell’ Inghilterra , ove pur è gra- 



to Principcs de population , liy. IV , chap, XI. 
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vissima, quella non è da cui divengano 
le maggiori minacce. La più difficile a cor- 
reggersi opprime gli operai della città,, 
il numero e il patimento dei quali è 
orrore 1’ immaginarsi • orrore fatto vie 
più grave in pensando che , per alcune 
fralle calamità cui soggiacciono quegl’in- 
felici , mia speranza di rimedio non si 
travede. 

,La popolazione operosa , abitatrice 
delle città , più ancora di quella delle 
campagne va sfornita di dati onde co- 
noscere la sorte delle generazioni avve- 
nire. L’ operaio che sa , e nulla più , 
aver vissuto col proprio lavoro , tal 
crede sarà il retaggio della sua prole. 
Valuterà egli al giusto quanto sia esteso 
il mercato del suo paese , quale la forza 
delle inchieste del consumo, se nel far 
questi calcoli sbaglia ogni giorno il pa- 
drone che lo stipendia ? Perciò questa 
classe , che più d' ogn altra vede da ogni 
genere di casi fortuiti dipendere la pro- 
pria esistenza, meno quindi di tutte atta 
a prevedere qual sarà l’esistenza di ima 
contingente prole, più presto si pone in 
istato d’ aver figli , e molti ne ha*. r e li 
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perde frà gli stenti , ai quali primiera si 
espose, durante crudele lotta che a mano 
a mano le tolse ogni godimento del 
vivere. 

• Indicammo altrove la protezione che 
queste sfortunate classi trovarono nelle 
istituzioni delle delegazioni dell’ arti e 
delle maestranze; e quella tal qual cer- 
tezza che per queste acquistava un ope- 
raio di potere, divenuto maestro, man- 
tenere la propria famiglia. Non son que- 
sti già voti per vedere novellamente in 
essere una istituzione stravagante , ed 
alla libertà dell’ industria gravosa. Poco 
vantaggio sarebbesi per noi ritratto dalie 
lezioni dateci dall’ esperienza , se dopo 
avere smarrito il cammino, unico rime- 
dio ne fosse tornar su quello ove erra- 
rono i nostri maggiori , quasi disperando 
trovare più retto sentiero. In questo 
mezzo le prime cure del legislatore in- 
tese esser debbono a far sì che crescano 
i salari dell’industria, a togliere i gior- 
nalieri all’ essere precario in cui langui- 
scono , o agevolare ai medesimi la via di 
formarsi quanto fra gli artigiani chiamasi 
uno stato ; vietar loro il contrar nozze 
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finché a questo slato non sieno per- 
venuti. 

Sia da attribuirsi alle abolile mae- 
stranze, o piuttosto all istituzione delle 
grandi manifatture, che impiegano im- 
mensi capitali e tutti i soccorsi delle 
scienze, fra tutte le calamità, alla classe 
dei giornalieri sopravvenute, la più grave 
si è quella, ch’essi per la più parte na- 
scono e muoiono tali, mentre nella pro- 
pria condizione vide un dì 1 operaio un 
preparamento , o grado da cui a mag- 
giore stato perveniva. Rimettere tal facoltà 
progressiva in vigore è quanto avvi di 
più essenziale. E d’ uopo che il maestro 
artigiano trovi il proprio vantaggio unita 
agli avanzamenti de’ suoi lavoranti ; è 
d’ uopo ch’essi, incominciando, non v’ha 
dubbio, col cambiare in un salario la loro 
fatica, non sieno mai abbandonati dalla spe- 
ranza di arrivare per buona condotta a 
partecipare dei profitti della manifattura. 

Certamente, più felice sarebbe la classe 
degli operai se , dopo un certo tempo 
di noviziato , le fosse sperabile l’ottenere 
una parte di proprietà nella manifattura 
alla quale consacrò i suoi sudori , sic- 
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come accade ai commessi dei negozianti, 
che arrivano ad avere una porzione di 
interesse nella casa del lor principale. 
Per tale metodo , ripartiti i berieficj in 
guisa che, pervenendone una metà al -capo 
della manifattura, l’altra scompartita fosse 
fra gli operai , aspetterebbero questi ri- 
stante d’essere sozj per pensare a nozze. Ma 
comunque sia nei voti dei legislatori un sì 
fatto sistema immaginario (utopie), ben dif- 
ficilmente potrà divenire oggetto di legge. 

Ci resta ora Y indagare quale, e per 
gli operai delle campagne e per gli ope- 
rai cittadini, sia il principio di diritto, il 
principio di giustizia che la società è 
obbligata a sostenere onde proteggere 
r operaio contro la lorza di questa con- 
correnza , iucessantemente, e ognor più, 
intesa a privarlo di quanto strettamente 
gli è indispensabile per sostenersi. Tale 
principio, comune ad ogni genere di la- 
vori , dovrebbe porre un giusto limite 
fra ie pretensioni dei lavoratori e quelle 
di coloro t?be li stipendiano. Se ne sarà 
dato lo scoprine? e farlo chiaramente 
noto ad ognuno , noi; rimarremo senza 
speranza di avere giovato a ^’ umanità. • 
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L'operaio ha diritto a guarentia da chi 
• lo impiega. * 

f . '* * , « 

D a qualità inerente, o alla natura del- 
l’uomo o a quella degli umani lavori, non 
è nata l’opposizione d’interessi che si 
ravvisa fra due classi di cittadini , en-* 
trambe essenziali a condurre a termine, 
gli stessi » lavori ; parlo della classe di 
coloro che, possedendo accumulati frutti 
di umana fatica , al riposo sè medesimi, 
destinarono , « iddi’ altra glasse che, 
la fatica, unico patrimonio proprio e 
forza vitale della riproduzione, alla prima 
classe offerì. Dalle sole istituzioni sociali 
F accennala contrarietà d ’ interessi derivo* 
onde, da noi dependendo quanto fu opera 
nostra, l’autorità del legislatore e può a 
debbe essenzialmeute diffondersi a ri- 
formare tutti quegli abusi, i quali , sic- 
come effetti delle leggi che creò egli 
stesso, si manifestano. 

Ben fu nell’essenza medesima delle 
cose , nè F uocqo stesso avrebbe potuto 




impedirlo, il soccorso vicendevole che 
il capitale e la fatica si prestano ; ma 
l’ ordine naturale dei progressi sociali 
non fu quello che intese a separare gli 
nomini dai capitali, o, vogliam dire, la 
fatica dalle ricchezze. Nulla vietava al 
possedente rimanersi egli stesso coltiva- 
tore de’ suoi campi , nulla al proprieta- 
rio di capitali 1’ essere artigiano. Non in- 
dispensabile tale scallegamento, o all’ e- 
sislenza della società , o al riprodurre 
della ricchezza, lo inventammo noi soli, 
mossi da speranza che ne venisse la 
maggiore utilità dei congregati, e, per 
non trovarci in questa speranza delusi, 
il regolarlo a noi soli si aspetta. 

Le istituzioni sociali, cui ci sottomet- 
temmo , lasciano pertanto intatta questa 
continua cooperazione di chi ha le ric- 
chezze e di chi le mette in opera per 
riprodurle , niun lavoro venendo a ter- 
mi!?©, se non si congiungono ricchezza 
e fatici, l’ una delle quali cose fa vi- 
vere r altrui egli è perciò che dovrebbe 
essere una specie di obbligazione in so- 
lido halle medt>ioie. 

Prendendo quinti? hi primo luogo, ad 
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esame le ricchezze territoriali , certamente 
la terra avrebbe fruttato, comunque col-, 
tivala soltanto da chi ne è possessore , 
il quale adunerebbe per tal modo in sè 
stesso la proprietà del suolo , del capi- 
tale che lo inette in valore , e della fa- 
tica che lo feconda. Della qual cosa sì 
frequenti abbiamo gli esempli per essere 
certi che sì fatta unione di attributi non 
priverebbe nè di buona coltivazione il 
terreno , nè di felicità il coltivatore , nè 
di abbondanti vittovaglie la società. 

Il proprietario però, a meglio godere degli 
ozi che, permessi a lui da ricchezza, gli con- 
tenderebbe 1’ aggravio di lavorare colle 
proprie mani la terra, concede questa in 
affitto; 1’ affittitale, venuto in ricchezze, 
fastidisce egli stesso le fatiche da conta- 
dino , oude commette il farle alle brac- » 
eia dei giornalieri. Tutto ciò sia ; la 
società non vi pone ostacolo, e male le 
si addirebbe il frammettersi nei patti dei 
particolari. Ella ^nondimeno ha d iritto a 
no n essere dan neggiata d a "tali , jatU.' Per 
lo che, se èHa™concedè, o all’ ozioso ric- 
co, o al facoltoso affiltuale, il creare, per 
i. solo comodo e diletto loro , una classe 
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novella nella società, i giornalieri , è ad 
un tempo suo dovere il vietare che que- 
sta classe non ricada a peso di tutto il 
consorzio. 

- Prima che col nascere di questa classe 
cambiato si fosse l’ordine della società , 
altri uomini lavorarono le campagne ; e 
fossero , o ailittuali o mezzaiuoli , che 
colle proprie braccia tutta la faccenda 
spedivano dell’ agricoltura , il contratto 9 
per cui eransi acquistato permanente di- 
ritto a partecipare di una rendita nata 
da loro fatica, Iacea sì che o non si 
trovassero , o pochi si trovassero , indi- 
genti nelle ville, nè fece conseguente- 
mente mestieri di una tassa dei poveri 
messa a carico degli agricoltori. 

I grandi proprietari , e i grandi affiti 
tuali fecero adunque nascere giornalieri 
di cui non potrebbero ora fare di meno, 
poiché, nè le proprietà dei primi var- 
rebbero senza la cooperazione dei se- 
condi, nè questi, eccetto che a tali ric- 
chi, ad altra classe di società potreb- 
bero farsi giovevoli : onde è nata fra gli 
uni e gli altri una obbligazione in soli- 
do, per cui i giornalieri debbono uitrar 
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proprio vitto unicamente da quella ric- 
chezza che nelle grandi tenute essi crea- 
no. Ben può concedersi che , a lor di- 
letto, convengano con chi li adopera sul 
prezzo delle giornate ; ma se accade 
essere a farli vivere insufficiente un tal 
prezzo; se la famiglia del giornaliero, 
.dopo averlo conseguito, è tuttavia nella 
necessità di chiedere un suppliraento, il 
pagarlo essere debbe a solo carico dei 
detti, grande proprietario o ricco affiltuale, 
perchè a solo comodo d’essi questa classe 
fu istituita (i). Comunque barbare, co- 
munque inumane sieno le feudali istitu- 
zioni di quei paesi ov’ ebbe luogo la 
schiavitù , sì fatto principio essenziale di 
giustizia dai medesimi non s’ ignora ; per- 
chè, se stretti furono da calamità, od op- 
pressi da morbi e vecchiezza, i vassalli, o 
servi o schiavi , d’ un signore , ben esso 



(1) In quanto riguarda il dovere del mantenimento 
dei giornalieri non fo distinzione tra i proprietari egli 
aflittuali. L’ entrata è quella che a tale peso è tenuta , 
ma la rendita che gli aflittuali pagano ai proprietari 
essendo proporzionata al prodotto depurato da ogni 
spesa di coltivazione , fra queste spese sarebbe da an- 
noverarsi quella tassa clic andasse in supplì mento del 
salario de* giornalieri. 
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conobbe ohe, nell* intendere al vantaggio 
di lui proprio, ridotti eransi a tali angu- 
stie , nè mai gli venne in mente porli a 
carico delle province. Non si nega tale 
suo debito essersi pagato talora con du- 
rezza e meschino risparmio, il che è da 
attribuirsi a vizio di quella odiosa istitu- 
zione sociale ; ma non si vide almeno , 
Come nelle società più ingentilite , cui 
piacque il sistema dei grandi affitti , il 
vero debitore abbandonare la sorte dei 
creditori a chi non aveva obbligazione 
di pagarli. 

Può egli, di fatto, immaginarsi cosa più 
sragionevole del far pagare al piccolo 
proprietario , al piccolo fittaiuolo , sotto 
nome di tassa de’ poveri, un supplimento 
del salario dovuto a coloro che mettono 
in valore i terreni dei ricchi? Qual utile 
apportan essi , questi giornalieri , a quel 
proprietàrio o fittaiuolo , che tenendo 
colla propria mano 1’ orecchia dell’aratro, 
nè da altri aiutato che dalla moglie e 
dai figli, spedisce in loro compagnia le 
rurali faccende? Farebbero, come questi 
villici, di meno dei giornalieri, coloro 
che qualunque fatica manuale sdegnano 
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imprendere ? Domandare alla parrocchia 
un suppliniento di quanto a tali giorna- 
lieri essi ricusano è forse ingiustizia mi- 
nore che se la chiedessero di fornir 
1’ avena ai loro cavalli ? > . 

Potrebbero opporre questi grandi pro- 
prietari ed aflìttuali, non trovar essi in 
ultimo conto un reale beneficio se a 
questi giornalieri , comunque cresciuti e 
impiegati a lor vantaggio , la comunità fa 
ir, parte le spese , perchè questa istessa 
comunità , della quale individui pur sono 
i ricchi, mantiene egualmente altri operai 
appartenenti alle arti e ai mestieri, ai 
quali, e al vitto dei quali, peregrine deb- 
bon tenersi le classi coltivatrici. E per 
vero , ella è cosa essenziale il separare 
T amministrazione dei soccorsi istituiti a 
favore degl’ indigenti della campagna da 
quella che gl indigenti artigiani riguarda; 
poiché il sollievo non dee, di giustizia, 
venire al povero se non se da quello 
che gli fu occasione di povertà. > 

Ma nell’ odierna confusione , per cui 
indistintamente ogni povero è messo alla 
discrezione della carità pubblica, o venga 
questa dalle leggi regolala , siccome nel- 
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l’Inghilterra, o, seguendo lo stile degli 
altri paesi, si affidi ai moti della compas- 
sione d’ ognuno , è sempre vero che il 
ricco, abbandonando il povero a contin- 
gente soccorso, più dura ne fa la condi- 
zione ; nè antivede poi che, qual membro 
della società, dovrà venire egli stesso in 
sollievo dell’indigenza, siavi poi costretto 
dalle tasse della parrocchia , o stimolato 
da insuperabili riguardi d’ umanità. Se 
ognuno ben considerasse ricadere in fine 
a proprio carico il risparmiato salario, si 
asterrebbe da improvvida assegnatezza 
che a lui stesso tocca scontare. 

Se arriverà momento in cui sia rico- 
nosciuta questa obbligazione in solido 
fra i grandi proprietari o affittali e gli 
operai, indispensabili a mantenere in va- 
' lore le tenute, allora antiveggenti i primi 
sul futuro debito di sostentare i secondi, 
sia che cadano infermi, sia che vecchiezza 
e miseria li travagli, più solleciti saranno 
di rendere men dispendioso a sè medesimi 
questo dovere ; nè a ciò via migliore si, 
dimostrerà ai loro sguardi del rendere 
più durevolmente affezionati i giornalieri 
al servigio che prestano, e provare ai 
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medesimi , die alla prosperità propria 
s’ adoprano quando curano l’ economia 
del padrone ; la qual cosa sarà tanto 
più vera , quanto più la condizione a 
questi assicurata li manterrà ilari, sani e 
vigorosi, quanto più, in somma, gli avvi- 
cinerà allo stato di cbi alcuna cosa 

. Ma oggidì coloro clic le entrate dei 
campi rendono facoltosi , da nulla ri* 
chiamali a sì fatte considerazioni, in que- 
ste due sole si fermano : ridurre i salari 
al minore prezzo che possono , ottenere 
in contraccambio de’salari così ridotti, il 
maggior lavoro che possono. Da questa 
insopportabile fatica estenuati i salariati, 
cadano pure in malattia: pi'ovvedeiù la 
parrocchia. Sianvi stagioni nelle quali non 
facendo mestieri di lavoro manchi onde 
vivere a questi infelici : provvederci la 
par/occhia. E provvederà la parrocchia se 
i campi non presentano lavori da com- 
mettere alle donne, ai vecchi, ai fan- 
ciulli. Perchè la concorrenza mantiene 
sempre, al miglior patto e nelle migliori 
stagioni , provveduti di robusti lavoranti 
questi speculatori di agricoltura. In sì l'atto 
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mezzo i piccioli proprietari ed afhttuali , 
ai quali da ciò nessun vantaggio deriva, 
chiamati vengono a parte con questi 
doviziosi nell’ incarico di sollevare tutte 
le famiglie e gl’ individui , che tale si- 
stema conduce a miseranda stremila. Per- 
ciò tanto malmettono essi stessi le cose 
loro , che incapaci di sostenere la con- 
correnza di confratelli divenuti sì pode- 
rosi , a mano a mano svaniscono. 

Ma se, per migliorala istituzione so- 
ciale, i ricchi proprietari ed aflìttuuli non 
avranno via per evitare, o dividere con 
altri , la spesa annualmente dovuta alle 
famiglie dei giornalieri coltivatori, niun 
interesse stimolerà i primi, o a renderne 
più misero il salario , o a voler dai se- 
condi maggior fatica che le forze loro noi 
comportano; non a scegliere unicamente 
pei lavori le stagioni alte all’ eseguirne 
maggior quantità , poiché se non si darà 
stagione che esenti i predetti ricchi dallo 
spesare il giornaliero , troveranno un 
guadagno e di tempo, e quindi d’opera 
eseguita nello scompartire i lavori per 
tutto l’ anno. Egualmente , anziché eleg- 
gere i più robusti d’ una famiglia per 
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commettere solo ad essi T intero peso 
del colti vamento dei campi, tutti gl’ in- 
dividui di questa, avuta proporzione alle 
forze di ciascheduno , chiameranno a 
parte della fatica : sicché fattisi in fine ac- 
corti, che più acconcio lor tornerebbe 
1’ aver famigli che giornalieri, À mante- 
nere ad ogn’anno più case di contadini, 
che a settimana alcuni individui di esse, 
incomincierà il possedente a veder me- 
glio il suo utile nel dare i propri terreni, 
anziché alle speculazioni dei grandi niellanti 
da tenute , al lavoro dei mezzaiuoli o degli 
afììttuali coltivatori ; e lo stesso vendere ai 
.medesimi alcune porzioni dei propri fondi 
non sarà più cosa aliena da’ suoi divi- 
samenti. Per lai guisa, meglio inteso da 
ognuno il proprio vero utile, la colti- 
vazione dei campi , prendendo andamento 
affatto opposto a quello che nell’ Inghil- 
terra è in vigore, rientrerebbe nei sistemi, 
di agricoltura da noi precedentemente 
additali, siccome i più acconci a far pro- 
speranti tulle le classi della società. 

Non pretendiamo certamente diffinire 
quali leggi a favor dei poveri convenissero 
ai paesi posti fuori della Francia, poiché 
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nè di quelle contrade conosciamo per- 
fettamente le consuetudini, nè esse forse 
proclivi sarebbero ad accettare i nostri 
consigli. Ci restringiamo soltanto ad os- 
servare cbe, mentre l’esentare dalla tassa 
dei poveri i piccioli proprietari ed affit- 
’tuali tornerebbe a grande incoraggiamento 
dell’ agricoltura , il crescerla di altret- 
tanto a carico dei facoltosi della stessa 
classe, è quanto può contrabbilanciare 
«il vantaggio che, pregiudicando la so- 
cietà , dai vasti affitti i facoltosi ritrag- 
gono. 

- Noi vorremmo ad un tempo disgiunte, 
e 1’ una dall’ altra independenti, le ammi- 
nistrazioni cbe riguardano i poveri spet- 
tanti alla classe coltivatrice e gli altri di 
cui farti e i mestieri abbisognano. Po- 
trebb’ essere mantenuta la divisione dei 
primi per parrocchie , ogni qualvolta si 
corrispondessero in estensione la parrò- < 
cliia, sotto la quale questi poveri vivono, 
ed il mercato cui offrono la propria fa- 
tica. Unicamente, giusta il nostro sistema, 
incaricati di sostenerli e fornirli delle 
cose necessarie alla sussistenza di lóro 
famiglie i grandi affittuali che li mettono 
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in opera, dovrebbero poi questi andar 
esenti d’ ogni tassa intesa al manteni- 
mento dell’ altra classe povera di cui 
1’ arti e l’ industria fanno portare il peso 
all intera società. Esenti brameremmo da 
tale tassa tutti coloro che di per sè 
stessi , e col sol ministero della mo- 
glie , della figliuolauza e dei lor fami- 
gli , coltivano un fondo proprio meno 
esteso di venticinque acri , o quei fìt- 
tameli i quali cogli stessi soccorsi ten- 
gono in valore un podere al di sotto 
dei 5o acri. Così sarebbe nei nostri voti, 
che si promulgassero appostatamente leg- 
gi, dalle quali i grandi proprietari traes- 
sero incoraggiamento e agevolezza a smem- 
brare in favore dei loro giornalieri le 
proprie tenute per ben intesi contratti , 
fossero poi questi di enfiteusi , affitti a 
ritaglio, (amodiations parcellaires) o ven- 
dite a iontauo termine. Nè a ciò diflì- 
•eilmente s’ indurrebbe il facoltoso , di- 
venuto certo che quelle famiglie di la- 
voratori, pel cui braccio fruttar vede i 
propri fondi , dovrà mantenere , non in 
. parte , come accade nel presente funesto 
sistema di coltivazione, ma a tutte sue 



Digitized by Google 




a64 

spese. I sussidi a làvore degl’ indigenti 
non si vorrebbero estesi nè a coloro cbe 
hanno in affitto venti acri di terreno , 
nè a coloro che dieci ne possedono,, 
nè , per non dare adescamento ad incon- 
siderato moltiplicare, a questi ultimi, 
se ad averne meno si riducessero col 
dividete il podere fra diversi figli. 

La mia sentenza moverà , non ne du- 
bito , a sdegno i grandi proprietari del- 
r Inglnlterra , soli oggidì ad esercitare il 
potere legislativo in quella contrada. 
Meno giusta non è ella per questo. 
Perchè dei giornalieri, ch’io inteudo stare 
a carico di questi facoltosi, non abbisognano 
nè il picciolo proprietario nè il fittaiuolo, i 
quali di propria mano lavorano il tenue 
fondo, o posseduto o preso in affitto. I 
soli facoltosi questi giornalieri fecero na- 
scere ; equità vuole eh’ essi abbiano soli 
il peso di mantenerli. Se finalmente a 
tal dovere di giustizia li riconducessero 
le leggi , tardo non sarebbe in questi 
l’ accorgersi, cbe il mezzo più economico 
di soddisfarlo è rendere, quanto si può, la 
condizione dei giornalieri inen diversa 
da quella dei piccioli proprietari. Presto 
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vedrebbero che i vantaggi lor derivali 
dal sistema di coltivazione, cui si fecero 
ligi, prendono la loro realtà sol dall’ in- 
giusto ripartimento , per cui i giornalieri 
non solamente sono spesati da chi a 
profitto proprio li mette in opera , ma 
dal restante della società che dei mede- 
simi non ha mestieri. Sicché meglio av- 
visati col rinascere di questa parte di 
giustizia, riconoscerebbero al proprio lor 
utile conveniente il metodo delle vendile 
e degli affitti a ritaglio , dai quali sue 
maggiori prosperità oggidì aspetta la 
Francia , e che prenderebbero in Inghil- 
terra il luogo di un disastroso sistema , 
onde ogni picciola proprietà , alle vaste 
tenute aggregandosi , si dilegua. 

Scorgo però nel medesimo tempo 
quanto rilevasse il proteggere dai mole- 
sti effetti d’ un sovrabbondante moltipli- 
care e le classi indigenti, vittime, insieme 
alla loro prole, della propria inconside- 
ratezza, e il ricco proprietario posto nel- 
l’ obbligazione di mantenerle ; onde non 
sarei lontano dal vietar nozze agli ope- 
rai della campagna , i quali non avessero 
dieci acri di terra in proprietà o venti 
SlSMONDl , TOM. III. il 
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acri presi ad affitto ; nò mi sarebbe ri- 
tegno la brutta cera , che per ciò a 
prima giunta farebbero i giornalieri dèl- 
1* Inghilterra , pei quali fortunatamente 
offre i mezzi a temperare quanto è severo 
nella proposta legge, la sterminata ab- 
bondanza delle terre dei comunali. Que- 
gli fra i predetti lavoratori, cui la sorte 
non avesse dato in proprietà o in affitto 
un poderetto bastante ad allevare una 
famiglia , potrebbe per buona condotta 
meritarsi che i magistrati del conta- 
do gli concedessero, congiuntamente alla 
permissione di condur moglie,- una por- 
zione di sì fatti beni , da godere in 
proprietà o per contratto d’affitto (i). 

(i) li signor Ricardo in tutta la sua opera non ab- 
bandona F abbracciata massima , onde a prima giunta 
ravvisa di cattiva indole un terreno sol perchè fu la- 
sciato incolto j il qual principio se reggesse, proporrei 
tristo compenso ai poveri nel dar loro a dissodare questi 
beni dei comunali. Ma credo possa darsi qual conse- 
guenza degli esperimenti replicati in tutta l’Europa cho 
le terre dei comunali non sono per qualità diverse dalle 
colture ad esse vicine, e che soli eventi, congiunti ai primi 
ripartimenti delle proprietà destinarono alcune terre a 
rimanersi nello stato di sodi , altre ad essere messe in 
valore. Dal sistema feudale derivano pressoché tutti i 
beni dei comunali europei , i quali furono antichi pa- 
scoli alle razze e agli armenti del signore della terra -, 



Digitized by GoogI< 





267 ' 

Utile sotto molti riguardi, la speranza di 
pervenire a tal meta si farebbe sostegno 
àd una numerosa classe d* uomini, scon- 
fortata dal vedersi .vietati i contenti di 
divenire, mariti e padri , contenti eh’ essi 
riguardano come diritti dell’ umanità , e 
che, per vero dire, lo sono, ma lo sono 
congiuntamente ai doveri di mantenere 
la moglie e la prole alla quale i coniu- 
gati dan vita. , r 

Tal principio di obbligazione in solido, 
tra chi lavora e chi ha d’ uopo del la- 
voro, all’ industria cittadina parimente si 
estende. Allorché le società ebbero ori- 
gine , ciascun uomo fu possessore, della 
materia sulla quale esercitò la sua opera, 
ond’ è che la rendita di molta parte di 
artigiani del profitto e del salario è com- 
posta. Il fabbro fornisce il ferro ed il 
carbone ehe adopera , il calzolaio i co- 
rami , il legnaiuolo il legname. Sicché ve- 

vastum domini ; ma i terreni lasciati, a pascolo non 
sono per regola generale i più cattivi. Il' molto tempo, 
che privi di concimi rimasero, chiederà, nonne dubito, 
maggiori spese a renderli fruttanti col porli a- coltiva- 
zione. Ma , eseguite queste , credo non si trovassero 
terreni di comunali che non istessero a petto dei mi- 
gliori fondi posti nei dintorni della stessa parrocchia. 
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dendosi tuttavia manifattori , che per 
proprio conto foggiano le materie prime 
. impiegate , nemmeno può dirsi che la 
separazione fra le classi dei direttori 
delle fabbriche e quelle degli operai sia 
stata conseguenza necessaria della divi- 
sione dei mestieri. Essa però ne fu na- 
turale effetto , per cui la differenza delle 
condizioni oggidì ha luogo. Se' questa 
npn fosse, ogni produttore non avrebbe 
al produrre altra norma che il confron- 
tare le spese volute da un dato lavoro 
con quelle, cui possono o vogliono sot- • 
tomettersi i consumatori ; ma dachè il 
proprietario del capitale divenne un ente 
diverso dagli operai , non è maraviglia 
s’ egli si diede a studiare un mezzo di 
ottenere negli sminuiti salari dei .secondi 
quel maggior vantaggio che non gli pro- 
mettevano i consumatori. 

. Tale vicendevole lotta degl’ individui 
impiegati alla produzione, li fece correre 
per sentiero- diametralmente opposto al- 
l’ interesse della società , la quale, giusta 
i principi stessi della sua istituzione, non 
trova meritevole di essere curata quel- 
l’ industria che almeno uno stato tolle- 
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rabile di vita non assicuri a chi in que- 
sta s’ adopera. Trarne per sè medesimo • 
solamente il maggior profitto che possa, 
è lo scopo* del manifattore , indifferente , 
se tanto ottenne , al vedere languire e 
perir di fame tutti -i suoi operai. 

I. manifattori delle opere di bambagia 
ridussero successivamente i loro operai 
da un salario giornaliero di 20 s., a quello 
di i 5 , poi di 12, finalmente di 8 s. 
Separati affatto d’ interesse dai propri la- 
voranti , nel far patti con espi, non eb- 
bero altra cura che esserne servili al 
minor prezzo possibile , e solo fintanto- 
ché ne* avessero d’ uopo, onde' agli sti- 
pendiami . restasse * libero il rimettere 
gli stipendiati , o infermi , o fatti inabili 
da' vecchiaia , o nelle stagioni di dismesso 
lavoro, ad accattare miserabile sussistenza 
dalla carità pubblica , dagli ospitai» , e 
nell’Inghilterra dalle parrocchie. Laonde 
la concorrenza fra i produttorfsi riduce 
a chi meglio fra essi riuscirà nel’ mettere . . 
compiutamente a carico socialè 1 ; . esi- 
stenza degl’ infelici loro operai. È questa 
sostanzialmente la lotta che si fanno a 
vicenda tutte le arti, tutti i mestieri. 
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tutte classi che, per l’ interesse privato del 
corpo cui appartengono, movono guerra 
all’ interesse della società , dimentiche, per 
vero dire, che , giunto alle medesime l’ i- 
stanle di non potere ricusare la propria 
aliquota alle pubbliche carità, o di dover 
pagare le contribuzioni per gli spedali 
e per la tassa dei’ poveri, tornerà sovr’esse 
T incarico di mantenere tanti miserabili, 
i quali elleno stesse si studiarono con 
tanta industria a formare. 1 

In tale gara, costantemente intesa a 
diminuire i salari, ciascun pone in non 
cale il vantaggio della società, quasi non 
ne partecipasse egli stesso. Ma se a cia- 
scuna professione fosse misurato 'il peso 
che le appartiene , presto s’ avvedrebbe 
ciascun fabbricatóre "mal tornare alla sua 
medesima manifattura tal frenesia d’ invi- 
lire le mercedi dei miserabili, e meglio 
calcolerebbe se. più gli ‘giovi il pagare 
costantèAieute all’ operaio venti soldi, qual 
ricompensa giornale ed immediata al ser- 
vigio , por cui la manifattura è fruttante, 
o solamente il retribuirgliene otto, e ri- 
serbar gli altri dodici a troppo ritar- 
data elemosina. v • ‘ { - > •' 
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È (T uopo convenire che , sebbene il 
principio da noi esposto sia eguale , e 
per l’ industria campestre e per quella 
delle manifatture , molto più malagevole 
si presenta in pratica i’ applicarlo all’ in- 
dustria del secondo genere ; mentre poi 
in questa più gravi, e più di rimedi ab- 
bisognanti , si dimostrano i disordini. Per- 
chè, per riguardo agli agricoltori, sola è 
l' Inghilterra, ove essi trovinsi ridotti a 
ricorrere alla pubblica carità ; ma quanto 
agli operai delle manifatture non avvi 
paese in Europa , e ciò , per vero , in 
gran parie è merito della stessa Inghil- 
terra, che non li veda tutto dì minac- 
ciati dì rimanere privi d’ogni sussistenza, 
o costretti a contentarsi di un salario 
che a questa non è bastante. 

Certamente se fosse possibile, per quanto 
solamente spetta agli oggetti di carità 1 , 
tornare in corporazioni i diversi mestie- 
ri , e far che il capo di ciascuna mae- 
stranza amministrasse i soccorsi in favor 
dei poveri, come oggidì si pratica dalle 
parrocchie dell’Inghilterra , si vedrebbero 
aver termine i patimenti della classe degli 
operai , come avrebbero un confine e 
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questo eccesso eli produrre, che malmette 
ogni commercio , e questo eccesso di 
popolazione che trae all’ ultimo stermi- 
nio le classi indigenti. 

Se ciò avvenisse , il manifattore che 
oggidì crede indifFeren temente ricchezza, 
o quanto maggior prezzo delle ven- 
dute merci ritrae*" dal consumatore , 
o quanto minor salario all’ operaio retri- 
buisce , s’accorgerebbe allora non venir- 
gli vero utile se non se dallo spaccio 
de’ suoi prodotti ; s' accorgerebbe che 
quanto tolse sulla mercede del giorna- 
liero, non guadagno a lui , non peso della 
società , ma suo debito diverrebbe , da 
pagarsi poscia sotto nome di soccorso. 
.Vedrebbe andare a proprio conto quelle 
giornate trascorse nello spedale dall’ o- 
peraio , eh’ egli stesso sedusse per mi- 
sero salario ad esporre la propria salute 
in atmosfera d’ aria mefitica, o fra la pol- 
vere della bambagia o fra i vapori del 
mercurio. Il fabbricatore che dopo avere 
adescate numerose famiglie a ripararsi 
alla sua manifattura, le abbandona alla 
disperazione, perchè trovò una macchina 
a vapore che le supplisce , allora giudi- 
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olierebbe più sanamente i risparmi pro- 
dotti da si fatta invenzione, quando ve- 
nisse costretto a mantenere le famiglie 
eli’ ei mise in rovina , languenti t » gli 
stenti e le malattie, menti’ egli sta riscal- 
dando i suoi fornelli. E stretta giustizia 
vorrebbe, di fatto, che sopra lui solo ca- 
desse tale dispendio, sopra lui. ebe, cal-, 
colati i propri guadagni sulle umane 
vite, pretese . condannare a rifarne i 
danni la- società. Che se falso, si vuole 
essere scarsi i salari ridotti al minimo’ 
cui attualmente pervennero, se 'bastano 
questi salari a mantenere gli operai e 
sani ed infermi , e giovani e vecchi , se 
provvedono ad un tempo le loro fami- 
glie , se insalubri non sono i luoghi ove 
esercitano il proprio mestiere , se*, come- 
si predica , nuovi mezzi d’ impiegare 
umane braccia offrono le macchine che- 
a mano a mano s’ inventano , no» 
avrà a dolersi lo stesso fabbricatore , 
se la società si alleggerisce sopra lui d’ un 
peso, che dunque non può essergli greve; 
ma se greve egli lo confessa,' è indizio 
svantaggiosa tornar la sua industria , nè 
onesto è che tale svantaggio dall’ iiv 
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•tera massa della società venga sof- 
ferto. 

Ma i principj d’ equità su i quali sì 
fatta istituzione si fonderebbe non ba- 
stano a torre le difficoltà che ad essere 
posta in pratica ella presenta. Primiera- 
mente la vastità del mercato aperto alle 
-. manifatture farebbe talora piombare so- 
pra un capo di fabbrica l’ obbligazione 
di mantenere inoperosi tutti i giornalieri 
d’ima provincia per un evento che avesse 
' cambiate le produzioni ad una distanza 
di cento leghe. Di pili, tratti sovente in 
rovina per le casualità del commercio 
gli stessi fabbrièatori , qual soccorso in 
allora potrebbero aspettarne i loro ope- 
rai ? Per ultimo sarebbe a temersi che 
queste novelle corporazioni, fattesi a ri- 
suscitare i privilegi delle antiche , non 
esercitassero, pari ad esse, tirannico po- 
tere sui loro inferiori. 

Altri ostacoli da sormontare, nel met- 
tere in pratica sì fatta istituzione, pre- 
senta la difficoltà di collocare , ove me- 
glio si addica, l’autorità di permettere o 
disdire le nozze agli operai. Tate auto- 
rità starebbe nelle maestranze, siccome 
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quelle che obbligandosi a sostenerli lor 
tengono vece di padri di famiglia, e in 
tale qualità si aspetta ad esse il giudicare 
se vi sieno inchieste di lavoro bastanti 
ad incoraggiare il nascere di novella po- 
polazione. Non neghiamo che questo ar- 
bitrio, posto fralle mani delle medesime 
corporazioni, non avventurasse gl* infe- 
riori a sopportare qualche ingiustizia , e 
il capriccio, talvolta tirannico, dei loro 
capi. Ma in compenso, 1’ operaio adot- 
tato una volta dalla corporazione , e 
coll’ assenso di questa unitosi in nozze , 
vedrebbe assicurata l’esistenza della pro- 
pria famiglia, e un domestico stato, un 
retaggio , per cui scevro andrebbe d’ in- 
quietudini sull’ avvenire. Non è , sfortu- 
natamente, nel potere di veruna legisla- 
zione l’ esentare i poveri da ogni affanno, 
da ogni patimento , nè da ogni tema di 
soggiacerne ad ingiusta dependenza. Ma 
molto si sarebbe fatto per la loro feli- 
cità , se rilevate le speranze dei me- 
desimi , e toltili ad una condizione 
uniformemente precaria, cui trovatisi og- 
gidì condannati , tal essere di vita acqui- 
stassero, che loro non vietasse lo seor- 
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gere un periodo di riposo e d’ agiatezza , 
siccome meta a perseveranza nel ben 
comportarsi. 

Oso pur credere che molto siasi fatto 
coll’ indicare il principio fondamentale , 
d’ onde può scaturire il riparo ai mali. 
Comunque fra questo principio e la legge 
che lo applichi molta distanza tuttavia 
si .frapponga, è guadagno il sapere a 
quale scopo debba intendere la legisla- 
zione. Nè potrebbe esser questa la stessa 
per tutti i paesi , uè forse' per ciascun 
mestiere; ma quand’anco sulle prime in- 
compiuta e difettosa apparisse, n’avremmo 
sempre il sommo vantaggio, che, dive- 
nuto più conforme all’ interesse sociale 
1’ interesse dei manifattori, solleciti que- 
sti per necessità diverrebbero de’ mezzi 
più adatti ad affezionarsi gli operai , di 
inspirar loro amore di risparmio e spe- 
ranza di divenire proprietari, di formarli 
finamente uomini e cittadini, mentre 
sinora non si studiarono che i modi di 
ridurli più acconciamente all’ ullìzio di 
macchine. 

Di un sì rilevante cambiamento nella 
legislazione effetti sarebbero e lo, sini- 
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nuire di tanti miserabili operai, che lutto 
dì gareggiano nello sperimentare chi me- 
glio fra essi sappia far di meno dj quanto 
è indispensabile alla vita, e il senno nei 
manifattori di non cercare dalla sventura 
de’ loro simili il compenso ai danni d’ un 
intempestivo produrre: ne sarebbe sopra 
tutto salutare effetto il conoscersi da 
questi manifattori che, tante industrie da 
essi riguardate come proficue, sono affatto 
svantaggiose per chi ne raffronti i pro- 
fitti col dispendio cagionato dai soccorsi 
annualmente dovuti a tutti i miserabili cui le 
medesime le danno vita. Molti paesi datisi 
alle manifatture vedrebbero, non ne dubito, 
chiudersi a mano a mano molte officine, 
ma scemando ad un tempo la popo- 
lazione delle città , che cresciuta era 
in un modo sterminato , quella delle 
campagne rincomincerebbe ad aumen- 
tarsi. 

Sia massima , che quanto utile torna 
ad uno stato il ricettare novella industria , 
allorché i bisogni del consumo la invi- 
tano, è consiglio altrettanto improvvido 
il volerla rattenere per forza, se fuggiti- 
va^ Tutti i favori di cui a tal fine le 
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Jargheggia un governo, tutti i sagrifizj 
.ai quali si sottomette per impedirne lo 
scadimento, sol giovano a prolungare gli 
stenti o dei manifattori o degli operai, 
nè salvano la declinante manifattura che 
col patimento di -quelli che a far vivere 
fu intesa, 

» Una sola contrada , egli è vero , tro- 
vasi oggidì in questo stato violento ; una 
sola contrada vede in continua lotta la 
sua apparente ricchezza colla spaven- 
tosa miseria della decima parte de’ pro- 
pri abitanti. Ma la nazione di questa 
contrada, cotanto degna, sotto alcuni ri- 
guardi , d’essere imitata, sì lusinghiera 
persino negli' abbagli in cui trascorse, se- 
dotti ha col proprio esempio tutti gli 
uomini di stato del continente. Se inu- 
tili alla medesima fossero ornai dive- 
nute le osservazioni che qui raccolsi , 
pur crederei aver giovati 1’ umanità e i 
miei concittadini coll’ avere additati i 
precipizj fra i quali la nostra vicina già 
fece carriera , colf aver messa innanzi ai 
loro occhi questa prova attestatrice , che 
il fondare- tutta l’economia politica sul 
principio di una illimitata concorrenza 
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egli è autorizzare gli attentati di ognuno 
contro il bene sociale, egli è sagrifìcare 
1 interesse dell’ umanità allo sforzo si- 
multaneo delle avare voglie di ciascun 
individuo. * * 




Fine del settimo ed ultimo -Libho. 

* . • 
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• • AVVERTIMENTO AI LEGGITORI. 

Non si faccia conio veruno della nota posta a pag. ìqi } 
corsa per mero equivoco. 

la successiva nota della pag. 192 , come c facile a 
comprendersi , è del traduttore. 
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ELENCO ANALITICO 

DELLE MATERIE 

•* 

*< 

CONTENUTE IN QUEST’ OPERA. 



TOMO PRIMO. 



LIBRO PRIMO. 

OGGETTO .DELL’ ECONOMIA POLITICA 
ED ORIGINE DELLA SCIENZA. ' . 

Capitolo I.° — Doppio ometto della 
scienza Pag. i3 

— Lo scopo della scienza del governo , 
è quello di accrescere la felicità degli 
uomini , e di formare quella di tutte 

le classi delia società » id. 

— • La scienza della legislazione è la più . 
sublime dottrina della beneficenza.» i5-i6 

— L’ amore dell’ eguaglianza move al- 
. cuni contro ogni prerogativa meritata 

per ingegno e qualità morali da di- 
versi cittadini ». i6 




iì8a * 

— L’ amore di siffatte prerogative fa 

perdere di vista ad altri la felicità di 
tutti Pag. i 7 

— La società * è fondata sulla fiducia 

,<f 

che’ T unione assicurerà la comune 1 

felicità » 18 

Capitolo IL — Divisione della scienza 
del governo in alta politica , ed in 

economia politica » ao 

' — Il governo ha per oggetto la morale, 

e fisica prosperità dell’uomo . . . » id. 

— La prosperità morale è il soggetto 
dell’ alta politica ........... id. 

— La prosperità fisica è rappresentata 

dalla ricchezza » ai 

— . Il governo deve assicurare a tutti 
F aver parte ne’ vantaggi della ric- 
chezza . v 22 

— La ricchezza e la popolazione sono 
vantaggi nazionali , ogni qualvolta da 

essi ne derivi bene a tutti ...... 23 

— Non è 1 ’ eguaglianza delle condizioni, 
ma la loro felicità a cui deve mirare 

il legislatore . . « » 24 

— L ’ economia politica è la scienza 

propriamente che ci apprende la na- 
tura e la sorgente della ricchezza 
delle nazioni » 25 

Capitolo ITL — Qual fosse V ammi-> 
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nis trazione della ricchezza nazionale , 
prima che divenisse oggetto di una 
scienza Pag. 26 

-*7 L’ amministrazione della ricchezza 
pubblica fu il primo oggetto , e stu- 
dio sotto il nome di finanza ...» id. 

— La protezione delle privale facoltà è 

F oggetto della giurisprudenza » id. e 27 

— Si spinsero inoltre le ricerche alla 

dottrina dell’ agricoltura , dell’ indu- 
stria , e del commercio » 27-28 

■ — Gli antichi non unirono queste dot- 
trine a quella della ricchezza nazio- 
nale è. . » 28 

— La pubblica economia fu assoluta- 

mente trascurala nella formazione delle - 
leggi romane 3 o 

— E fu superficialmente trattata -da al- 
cuni filosofi greci .' » id. 

— I trattati di economia di Senofonte • 
considerano F arte di mettere a pro- 
fitto una sostanza privata . . . . » 3 i -32 

— Aristotile nella sua Repubblica, parla 

in succinto della Crematistica, o scienza 
delle ricchezze . . .. ....... » \ 33 

— ' I suoi economisti abbracciano Un’ e- 
nunierazioue bizzarra d’ industrie di'fi- 
. nanza .......... 3 4 

— Platone nella sua Repubblica parla 
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brevemente deile 
quasi sui principi di 



scienze economiche 
Adamo Smith. Pag. 



35 



Gli antichi non avendo riguardo alla 
ricchezza in astratto , conobbero che 
non è pregevole se non quando ' tende 
alla felicità degli uomini » 

Capitolo IV. — Prima rivoluzione 
che nel secolo decimosesto Operarono 
sulla economia politica i ministri di 
Carlo V". » 

— L’Economia politica non fu studiata 

nel medio evo » 

— Ma i capi delle città libere né ave- 
vano acquistate le prime nozioni collo 

• studio della loro economia domestica. « 

— Le guerre del sedicesimo secolo 'sot- 
tomettono quasi tutte le città libere a 
Carlo V .'Disastri venuti dalle medesime.» 

— I re* assoluti danno 'la carica di' mi- 

nistri ad uomini -che . trascurano la 
privata loro economia , e che 'vivono 
in un nobile ozio j . 

— L’ arte di porre le imposte obbligò 

i ministri ad intertenersi deir economia 
politica . . . • . . y> 

• Capitolo V. — Sistema mercantile. » 

— L’ economia politica cominciò ad es- * 

sere studiata dai ministri .delle fi- 
nanze. 
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id. 



39 



V 



id. 



4 * 

■43 



id. 
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— Prime idee di luce spaasfc-sulle materie di 
economia politica da Sully e Colbert. P. 43-44 

— Colbert avendo soprattutto protetto 

il commercio, è stato occasione che 
si dia talvolta il nome di Colbertismo 
al sistema mercantile d’ economia po- 
litica » 45 

— Colbert non fu già 1 ’ autore di que- 

sto sistema che alcuni mercanti gli 
suggerirono » £6 

— I negozianti disponendo di tutto l’ e- 

rario delio stato , si acquistarono la 
stima de’ governi . . » id. e 47 

— I principi offrono a’ mercatanti i 
mezzi di vendere con vantaggio e di 
comperare a buon prezzo , dividendo 

con essi il guadagno 48 

— Origine del sistema mercantile . . » id. 

■ — L’ accumular danaro , oggetto unico 

della politica mercantile . » 49 

— Il commercio interno , giusta sì fatto 

sistema , non può arricchire una na- 
zione » 5 1 , 

— Il commercio collo straniero cagione 
uuica di ricchezza, giusta il predetto si- 
stema o bilancio commerciale . » id. 5x 

■— > I commercianti chieggono per mas- 
sima ai goverui che si ponga freno 
agl’ interessi personali ^ » 54 
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— Essi sono autori dei divieti d’ fil- 
trata de’ prodotti lavorati , e dell* u- 
scita de’ prodotti greggi Pag. 5 ^ 

Gli effetti del sistema mercantile 

sono ad esso sopravvissuti » 55 

Capitolo VI. — Sistema degli agrì- 
coli o sia degli economisti » 56 

— Origine del sistema agrario , o eco- 
nomista del dottore Quesnay . . . » id. 

— Quesnay dimostra che il danaro non 

è la ricchezza ... f> 

— Rappresenta il commercio come un 
cambio fra quantità eguali che non 
può rendere ricca una nazione » 58-59 e 60 

— Egli riguarda le manifatture come 

cambio del presente coll’ avvenire. » 60 

Il lavoro degli agricoltori è per lui 
parimente un cambio del presente col- : 

1* avvenire .... » » 61 

— > Ma da questo lavoro medesimo è 
creata la rendita de’ terreni unica fonte 
per Quesnay di ricchezza * ; . » id. e 62 
—— Le conseguenze del sistema degli 
economisti diametralmente opposte a 
quelle del sistema mercantile ...» 62 

— In politica gli economisti attribuiscono 

la sovranità ai proprietari ~» 63 

— In finanza esigono dai sóli proprie- 
tari le imposte * . . » 64 
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• — Nell’ amministrazione vogliono la li- 
bertà , l’esenzione e la concorrenza. Pag. 65 

— Fermento eccitato dal sjstema degli 

economisti in Francia . » 66 

Capitolo VII. . — - Sistema d’ A.damo 
Smith. Distribuzione del rimanente di 
quest ' opera . . » 67 

— Adamo Smith trattò 1 * economia po- 

litica come un ramo di filosofia spe- 
rimentale . » id. 

— Riconobbe nel lavoro la fonte della 

ricchezza , e nell’ economia i mezzi di 
aumentarla ............. » 68 

— - La ricchezza, a parer suo, si forma 
coi terreni , co’ capitali , e col lavoro 
che producono la rendita , i profitti , 
e i salari n id. e 69 

— La società chiede i lavori di cui ab- 
bisogna per mezzo di quegli stessi 

che si offrono a pagarli ....... 63 

— Smith domanda ai governi di lasciare 
all’ industria un’ intera libertà e di af- 
fidarsi alla concorrenza .... » id. e 70 

— L’ esporre il sistema di Smith scopo 

. principale di quest’ opera » 70 

• — Ma alcune conclusioni dell’ opera 
stessa saranno diametralmente opposte 
a quelle delR autore inglese .... « 71 

— Non esservi aumento di ricchezze , 
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se non se in proporzione dell’ aumento 
dei godimenti nazionali . . . • » -Pag. 72 

— Questo aumento dipende dalla pro- 

porzione della ricchezza colla popo- 
lazione .V » » 7 ^ 

. Il governo è il difensore degl’ inte- 
ressi della popolazione . ... * » id. 

, L’ esperienza ha dimostrato funesta 

alla popolazione una concorrenza illi- 
mitata . . * • •-••• J w 

— Divisione del restante* di quest’ c- 

*pera . 7$ e 76 

— In ' Inghilterra la scienza si è per- 
duta nelle astrazioni » 76 

— Principi dell’ economia politica e 

dell’ imposta del sig. Ricardo ...» 77 

, — Elementi d’ economia politica del 
sig. Hauterive . v. . . . - » 78 

LIBRO SECONDO. 



FORMAZIONE E PROGRESSO DELLA RICCHEZZA. 

Capitolo I.° — Modo con cui la ricchez- 
za è formata dall’ uomo solitario Pag. 79 

— L’ industria dell’ uomo è la sorgente 
della sua ricchezza; i suoi desiderj e 
bisogni sono gli eccitatori dell'industria » id. 

— . Il prodotto del lavoro , serbato al 
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consumo e non consumato, constituisce 

la ricchezza Pag. 

i — Un uomo solo , padrone <T un’ isola 
abbandonata } può essere povero , ed 



289 

80 



arricchirsi » id. 

— Diverrà ricco col lavoro che gli sot- 
tomette gli animali addimesticati . » 81 

— Nel sottomettere la terra istessa che 

dal suo lavoro riceve prezzo .... » 8s 

— Acquistandosi finalmente il vestiario 

ed il ricovero ....... » id. 

— La creazione della ricchezza ha gli 

stessi periodi in una società ed in un 
individuo » id. e . 83 

— Il lavoro crea la ricchezza , l’ econo- 
mia 1’ accumula , 1’ uso la distrugge » 84 

— Il lavoro qrea qualche volta la ric- 
chezza appropriando al bisoguo del- 
1’ uomo gli oggetti naturali , senza 
cambiarne la sostanza ........ n id. 

— Il lavoro che non produce beni è 

inutile; quello i cui frutti non pos- 
sono accumularsi è sterile » 85 

— Lo stesso solitario è tenuto a distin- 

guere i lavori inutili dagli sterili , 
benché egli non si vieti i secondi . » 86 

Capitolo II. — Del modo onde la ìic - 
chezza è formata dall ’ uomo in società 



■per mezgp dei cambi » 88 

SlSMOXDI , TOM. ili. l3 
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Nella società 1’ uomo che lavora non 

è sempre egli stesso - a parte de frutti 

del suo lavoro P a g- 

La permuta di cose fra due individui 

nacque immantinente dalla soprab- 
bondanza w 

A stabilire 1’ essenza della ricchezza 

— non è duopo aver riguardo a tutte le 
permute di cui fu la causa 

La permuta delle cose contro il la- 
voro fu chiamata salario 

Il salario non cambia la natura del 

lavoro , che, quantunque pagato , può 
tuttavia rimanere inutile o sterile . » 

Le permute accrebbero le facolta frut- 
tifere del lavoro colla divisione de’ me- 
stieri . . 

— Ciascuno conobbe che bene riusciva in 

ciò che di sovente faceva ; male in ciò 
che di rado , e si dedicò ad una sola 
professione » » 

— Allora ogni ramo di produzioni , 

ebbe migliore e maggior lavoro dallo; 
stesso numero d’ uomini • » 

— Le macchine nacquero dalla divisione 

del lavoro f • » 

--La scienza delle macchine fu essa 
pure coltivata, e secondò l’opera uma- 
na con un potere scienti6co . . ... • » 



9 ° 

id. 

9 1 

J 

9 2 

/ 

9 ^ 

94 

9 ^ 

9 6 
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Capitolo III. — Incremento de 1 bisogni 
dell’uomo sociale, e limiti della pro- 
duzione ■ Pag . 1 

— L’aumento de’ prode! ti nella società è 
molto più grande che quello dei bisogni» 

■ — L’ uomo sociale inventò bisogni ar- 
tificiali e di lusso dopo aver soddi- 
sfatto ai naturali .- » 

— E un grave errore il moltiplicare la 
produzione per riguardo d’ un illimi- 
tato consumo id. "< 

— L’ uomo isolato lavora per riposarsi; 

1 ’ uomo sociale lavora affinchè per esso 
si riposi qualcuno . \ . v'I ’. . . . » 

— I bisogni dell’uomo che lavora sono 
limitati , e se ciascuno lavorasse , il 
consumo sarebbe diminuito ^ e la pro- 
duzione aumentata ...;..» id. e 

— Ogni qualvolta sovrabbondino i pro- 
dotti , il lavoro superfluo debb’ essere 
destinato ad oggetti di lusso per uso 
di gente oziosa. ..*....» i o r e 

— I ricchi ottengono dalle permute i 
prodotti dell’ altrui lavoro . » 1 02 e 

■ — Una -parte della ricchezza si riproduce 
• annualmente per compiere queste per- 
mute , e tal parte è la rendita. . . » 

Capitolo IV. • — In qual modo la ren - 

■ ' dita nasca dal capitale '.il.'..)) 
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'97 

id. 

» 

98 
; 99 

! ioo 

101 

102 

103 

104 
106 
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— • Ogni opera prodotta dovendo essere 
consumata , la produzione di tutte do- 
vette avere per limite il consumo di 
tutte Pag. io 6 e 107 

— Dal canto suo il consumo di tutte 

dovette misurarsi sopra il prodotto di 
tutte id. 

— Una medesima ricchezza è per P uno 
la qualità astratta del capitale, e per 
1’ altro della rendila ; e però la loro 

• confusione è dannosa ....» 1070108 

— * La terra , il lavoro , e la vita danno 
ognuno un accrescimento di ricchezze 
che può consumarsi senza riprodu- 
zione « 108 e 109 

— Il solitario distingueva il suo fondo 
di consumo da un capitale destinato 

alla riproduzione » no 

• — Il capitale del solitario faceva lavorare 
la terra con lui; il capitale dell’uomo 
sociale fece lavorare Pnomo povero. » id. 

— ~ Una parte di rendita della terra fu 
cambiata in capitale impiegato nei 

• salari del povero ; è questa l’ origine 

de' capitali . » ili 

Ciò che il ricco aveva risparmiato 
per costituirne un capitale rimaneva 
capitale per lui , incessantemente tra- 
sformandosi per gli altii » . 1 1 a 
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— Il medesimo oggetto eh’ è stato ca- 

pitale pel ricco , passando al povero , 
diviene la rendita ; la qualità d’ un 
capitale o d’ una rendita é relativa 
alla persona , e non all’ oggetto per- 
mutato Pag. 1 1 a 

•- — Ogni capitale fu destinato a porre 
mediatamente, o immediatamente un 
lavoro a profitto » 1 1 3 

— La popolazione miserabile è in una 

. assoluta dipendenza de’ capitalisti. » 1 1 4 

— Il salario anticipato all’operaio fa 
il medesimo eiTelto che la semente af- 
fidata alla terra ............. 1 1 5 ' 

— Il capitale fisso ; parte del capitale 

impiegato a render più utili i lavori 
deH’ operaio » 1 1 6 

— Divisione del capitale fisso , del ca- 
pitale in giro , e della rendita . . v> id. 

— Queste tre parti della ricchezza sono 
egualmente destinate al consumo. » 1 1 <j 

— L’ agricoltore scompartisce la sua ri- 

colta nella spesa, ne’ capitali fissi e 
nelle sementi . . . . » 119 

— - Limiti al prodotto dell’ agricoltore 
nei bisogni del consumo 120 

— • Capitali fissi , necessari ad ogni la- 
voro fruttifero.. id. 

— • Spese annuali d’ ogni appaltatole 
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che si consumano per riprodursi con 
usura, capitale in giro Pag. 122 

— Limiti necessari d’ ogni lavoro frut- 
tifero nei bisogni di consumo ...» id. 

— I fondi di consumo comprende le 
vittuaglie, gli oggetti destinati ad es- 
sere appigionali , e quelli di minuta 



compera » 1 a 3 

Capitolo V. — Comporta della ren- 
dita nazionale fra le diverse classi dì 
cittadini ..... i ...»..» i*4 



— Le sorgenti della rendita nazionale 
hanno rapporto diretto col lavoro . » id. 

1 — Analogia fra la terra e il capitai 
fisso qual sorgente di rendita ...» id. 

— Ma la fòrza produttrice del capitale 
fisso è dovuta solo al lavoro , mentre 

la terra ha una forza spontanea. . » ia 5 

— Prodotto comune della vita che dà 
la facoltà del lavoro e del capitale 

— che lo rimunera * . . . » id. 

— Lotta stabilita tra il capitalista e 

l’ operaio eh’ egli fa lavorare .... » 126 

— In questa lotta i possedenti formano 
causa comune coi capitalisti .... » i %<j 

— Altra divisione di rendita nazionale, 

il profitto del lavoro, e il potere di 
lavorare ... . . .... » 128 

— Divisione del prodotto annuale , il 
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proGtto del lavoro, e il capitale che 
ricompensa il lavoro. ...... Pag. 128 

— Non v J ha rapporto (isso tra il capi- 

tale e il merito del lavorare eh’ egli 
ricompensa » . » id. 

— - L’ intiera rendita annuale viene per- 
mutata ccH'intiera produzione annuale.); 1 3o 

— Se il ricco consuma il suo capitale , 
toglie ai povero una parte di guada- 
gno del suo lavoro .......... id. 

-T~ Se il ricco risparmia sulla rendita , 
aumenta in quell’ anno il lucro che 
dà al lavoro 1 3 1 

— Ma se egli fa eseguire un lavoro 
inutile , ne risulta danno al povero , 
allorché questo lavoro non trovi com- 
pratore che voglia rimborsare il ca- 
pitale che lo ha impiegato ...... 1 3 2 

— Distribuzione de’ prodotti dell’ ap- 

paltatore per pagare una rendita alle 
diverse classi della società » 1 33 

— Distribuzione simile del prodotto 

del manifattore , . , . » i3.{ 

— Non $’ acquistano mai rendite se 

non con un lavoro primitivo , od 
annuale » i35 

. — Chi dissipa oltre la rendita, mina la 
società e sé stesso ...» i36 



Capitolo VI f — Dipewìewa scambia- . 



Digitìzed by Google 




vote che hanno la produzione dal 
consumo , il consumo ■ dalla produ- 
zione Pa g- 1^7 

— La ricchezza nazionale mantiene nel 

— suo progresso un moto circolare . . » id. 
— - La rendita nazionale deve regolare 

il dispendio nazionale » id. 

— Il ricco ruma il povero , e il povero 

sè stesso , oltrepassando la sua rendita. » 1 38 

— La spesa nazionale deve assorbire 

l’ intero prodotto nazionale .... » 1 3g 

— Il solitario non produce che per 
proprio ooasumo, o per formarsi un 

idea dell’ abbondanza , senza più. » i 4° 

— La società egualmente s’arresta quando 

non ha più neppure i bisogni imma- 
ginari. *. . » 1 4 1 

— Cessa di comperare checchessia, co- 

munque lo brami tostochè le mancano 
rendile per pagare » 1 4 c 

> — Ma i produttori per vendere , sono 
obbligati di conformare il loro prezzo 
al valore della rendita attuale dei 

compratori * . » 1 43’ 

— . Allora i consumatori hanno gua- 
dagno sulla loro spesa:, ma lo pel- 
dono sul capitale , e sulla reudi- 
ta. I poveri ne soilrono quanto i 
ricchi ». > . *i . „ » . id. 



Digitized by Google 







297 

— Un consumo assoluto può determinare 
ima maggiore riproduzione ; e questo 
è il punto in cui la ricchezza fa un 

passo per aumentare Pag. i4-> 

- — La rendita di già acquistata viene 
destinata a pagare la futura produ- 
zione per motivo che questa rendita 



non s’ aumenta con pari prestezza 
della produzione * » 1 46 

— Quantunque la rendita nasca dalla 
produzione, la rendita però e la pro- 
duzione non sono la medesima cosa. » 1 47 

— Ogni sproporzione che accada tra la 
produzione , la rendita ed il con- 
sumo è dannoso alla nazione ...» i4$ 

— L ’ eccedere , sia nel molto , sia nel 

poco dello spendere ruina, egualmente 
una nazione . ; • . . . . ■>» ìd. 

— Per buona sorte 1’ equilibrio si man- 
tiene il più delle volte per sè stesso. » 1 49 

— Secondo il sig. Ricardo ima nazione 

si arricchisce^ sia che aumenti la pro- 
duzione più del consumo , sia che 
riduca il consumo al disotto della 
produzione » i5o 

. — Errore di questo sistema dimostrato 
con un’esempio * » i5a 

. — . 11 profitto non ha luogo in tale sup- 
posto fuorché quando tutto il sovrab- 

12 * 
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bontlante della produzione vìen di- 
strutto da’ : forestieri • Pag, . 1 53 

— Ma questo vantaggio non è che mu- 

nicipale o nazionale, avendo riguardo 
al commercio del mondo ; il consumo 
deve essere in bilancio colla produ- 
zione » *«. 

Capitolo VII. — In qual modo la 
moneta rese più semplice il cambio 
della ricchezza » *55 

— • La moneta non creò la ricchezza , 
rendè unicamente più semplici le ope- 
razioni del commercio « » > id. 

— I metalli preziosi, egualmente desiderati 
da tutti gli uomini , in ultimo conto 

. . rappresentano ogni altra ricchezza . » 1 56 

— Nuova attività data alle permute , 

dividendo ogni contratto in due parti 
colla moneta effettiva t5j 

, — Come il cambio della produzione 
col lavoro si determinò per mezzo 
della moneta effettiva .* i 58 

— Il capitale , la rendita , ed il salario, 
benché apprezzati in danaro , consi- 
stono in ricchezze consumabili ...» 1 5c) 

— La moneta eflèttiva rendè semplici le 

operazioni mercantili , e moltiplicò le 
osservazioni filosofiche di cui sono 

V oggetto , . » . . * . a . 1 *. » » 1.60 
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Capitolo Vili. — In qual modo il 

— commercio abbia favorita la proda- ■ 

zinne e compensato il capitale prò* 
duttore Pac. 161 

o 

— Ogni permuta essendo più vantag- 
giosa ai due contraenti , aumentò il 
numero dei vantaggi nazionali ...» 1 6 ». 

— Il cambio è più vantaggioso ancora 

quando è 'Stabilito con paesi lonta- 
ni le cui produzioni non sono le 
stesse . » i6i 

— Il negoziante all’ ingrosso s’ incaricò 

di cambiare i prodotti dei diversi 
paesi . » id. 

— Il banchiere s’ incaricò di bilanciare 

il prezzo de’ cambi » i6j 

— Il venditore al minuto prese per sua 

parte il procurare che il consumatore 
facesse passare la mercanzia ai suoi 
fondi di consumo 1 66 

— Il capitale de’ diversi negozianti fu 

impiegato indirettamente alla produ- 
zione annuale ...» 167 

— Il capitale che doveva compiere tutto 

il giro dal produttore al consuma- 
tore si divise pel comune vantaggio 
fra il fabbricato re , il mercante , e il 
venditore- al minuto 168 

Capitolo IX. — Classi operose U 
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prezzo del cui lavoro non si converte 
in cosa prodotta Pag. 170 

— La società ha tanto bisogno d’ un 

popolo conservatore quanto d’ un popolo 
produttore * » id. 

— La rendita dei custodi della società 
consiste nel valore del loro lavoro , 
ma essi la cambiano colla rendita , 

e non col capitale delle altre classi. » 171, 

— Come custodi partecipano alla ren- 

dita dei ricchi, e a quella dei po- 
veri ...» 1 74 

. — I custodi della società furono pagati 
dalla università , e non da quàlli ai 
quali rendono un servigio immediato. » 1 73 

— Sono tenuti i rappresentanti della na- 
zione a trattare in suo nome con 
quelli che la custodiscono , affinchè 
questi non le facciano pagare troppo 

cari i loro servigi ........... 174 

— Operai che procurano i piaceri del- 

f anima dello spirito e del gusto. » id. 

— La società si trovò a mal passo coll’as- 

sumersi ella stessa l’ incarico di ricom- 
pensare il lavoro che ha per oggetto la 
religione, P educazione. ...... » * 7S 

— Ricchezza d’ una nazione ne’ suoi 
letterati ed artisti ........... ùL 

t— • Opere che intendono al bene del 
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corpo umano, e ricompensa rispet- 
ta i Pag. "177 

— • Tutti gli operai che Adamo Smith * 
chiamò infruttuosi cambiano la loro 
opera colla rendita , non col capitale 
della società » 178 

LIBRO TERZO. 

- , * 1 

DELLA RICCHEZZA TERRITORIALE. 

* ' . %v * u : 

Capitolo I*. — Della legislazione ri- 
guardo alla ricchezza territoriale Pag. 1 8 1 

— La popolazione che fa nascere la 
ricchezza territoriale è ia più impor- 
tante per lo stato , e nello stesso tempo 

la più facile a ben condurre ; . . » id. 

— La divisione de’ prodotti campestri 

nella rendita , profitto e mercede del- 
1 affittaiuolo , non è essenziale alla 
coltivazione . : . w . n iB3 

— Dalla divisione degl’ interessi nella 1 

proprietà , non risultano gli effetti 
della divisione dei mestieri » 184 

— L interesse dei proprietari non egua- 

glia quello dello stato ; essi non cer- 
cano che il prodotto depurato , lo 
stato non vede che 'il -prodotto 
primo ,i. .... * » x8§. 



Digitized by Google 





3 os 

— U accrescimento del prodotto de- 

purato a spesa del primo può pro- 
durre una somma disgrazia nazio- 
nale ....... Pag. i 85 

— • L’ accrescimento del prodotto primo 
può ancora produrre detrimento , se 
chiede d’ un aumento maggiore di 
popolazione » 186 

— Divisione del libro : Progressi della 
coltivazione ; divisioue de’ suoi prodot- 
ti ; limiti ai diritti de’ proprietari . » 1*87 

Capitolo 11. — Influenza del governo 
sugli avanzamenti della coltivazióne. » 1 88 

— Nello stato di barbarie , i’ uomo non 

osa confidare alla terra un lavoro 
che tosto può essere obbligato ad 
abbandonare id. 

— Un lavoro che dipende da dodici 

mesi è di già un’ indizio di sociale 
sicurezza. ...... ». 189 

— - Presso i popoli inciviliti li possedimen- 
to delle terre sembra il più sicuro di 
tutti ; ed immensi lavori i cui frutti 
sono perpetui aumentano di valore 
le proprietà ; . » 190 

— Il prodotto totale dell’ agricoltura au- 

menta in ragione della guarenzia che 
la società presenta all’usurpazione del 
primo occupante . w . . » id. 
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— Questa usurpazione alla quale molti 
popoli si , sono opposti , non è un 
diritto , ma una permissione sociale 
fatta pel vantaggio di tutti . . - Pag. 19 1 

— La società da cui venne la concessione 
la permissione può limitarla sempre che 

ne . risulti Y utile accennato . . . * . » i <)3 

— L’ opulenza d’ alcuni proprietari non 
è già un indizio maggiore d’ un buon 
sistema di coltivazione di quello che lo 
sia d’ un buon sistema di commercio 

la ricchezza d’ alcuni mercatanti . > » id. 

— I Tartari uccidono la popolazione 

per conservare il terreno ai popoli. « 194 

— Osservazioni in proposito sulla coltiva- 
zione dahmnipaesi.delregnodiNapoIi. » 195 

— I signori scozzesi coll’ oggetto mede- 

simo , hanno licenziato i loro vasalli , 
mosti, di miseria o costretti a ripa- 
rarsi in America » 19& 

— Quando la nazione è ridotta alla 

vita pastorale , la terra deve es- 
sere di diritto comune ... . . . », 1 9 7 

Capitolo III. — Della coltivazione 
pati iarcale » j 98 

— I primi proprietari coltivarono i - 
propri terreni co’ figli e domestici. » id. 

— L'* interesse perpetuo del colti va- 

l tore nella proprietà è quello che 
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contribaisce al maggiore migliora- 
mento dei fondi Pag. i g8 

— L’ affezione in cui 1 ’ agricoltore ha il 
proprio terreno raddoppia il vantaggio 
delle premure che vi consacra ...» igg 

— I progressi dell’ esperienza e dell' in- 

telligenza del coltivatore sono mag- 
giori quando egli stesso è proprie- 
tario . . » 200 

— Prosperità evidente della popolazione 
ne’ paesi soggetti a coltivazione patriar- 
cale, ove il coltivatore è proprietario. » 202 

— La coltivazioue patriarcale conserva 

la buona fede , diminuendo il numero 
de’ cambi , e le occasioni d’ ingan- 
nare * 20 4 

— Eccetto che quando le terre sono 

1’ oggetto d’ un traffico come in 
Ame»ica‘ ...» 200 

— Essa accresce rapidamente la popo- 
lazione sino a 3 suoi naturali confini. » 206 

— ■ Ma la popolazione si ferma tosto che 
chi regge una famiglia s’ accorge che 
per un’aumento di lavoro, non si può 
più ricavare una rendita eguale da 
una minima porzione di terra . » 207 

— Una classe numerosa di contadini pro- 

prietari porge la più forte guarentigia 

all’ordine stabilito. ^ » 208 
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■*— Differenza tra te rivoluzioni d’ un 
patrie in cui il povero è escluso da 
tutto , e quelle d- un paese dove par- 
tecipa di tutto . . .• Pag. 209 

*— Vantaggi prodigiosi die la Francia 
ha ricavato , e ricaverà in seguito , 
dallo sminuzzamento delie proprietà » id. 

— Fra gli antichi la coltivazione patriar- 
cale fu mischiata di schiavitù ...» id. 

— Ma lo schiavo non è oppresso finché 

r uomo libero lavora con lui. ...» ai» 

— I Romani sul principio della loro 
repubblica ben trattavano lo schiavo - 
che i loro posteri oppressero. ...» aia 

Capitolo IV . — Della Coltivazione servile » a 1 4 

— Cambiamento assoluto nella condi- 
zione degli schiavi allorquando i pa- 
droni ces6arouo di lavorare .... » id. 

— I coltivatori liberi costano meno de- 
gli schiavi i ; i . ........ . . » ai 5 

— Decadenza dell’ agricoltura , e spopo- 

htzione dell’ Italia a motivo della 
coltivazione servile . . ». 216 

— Guerra servile; spavento che cagionò 

ai Romani . . . . . » 217 

— Spedizione fatta dagli eserciti romani 
per raccogliere popolazione servile » 218 

Gli schiavi romani si uniscono ai 
nemici nell' invasione de’ Barbari. . » aiq 
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La nazione manca, quasi del tutto , — 

e la terra prende un nuovo aspetto 
selvaggio ....•»»•••••• P a g* 2 *9 

— Coltivazione selcile delle colonie del 

golfo del Messico . . . w 220 

L’ interesse del proprietario , non po- 
trebbe proteggere gli schiavi che con- 
fida ad un agente » 221 

La legge che permette la schiavitù 

deve lasciare allo schiavo una guaren- 
tigia nella compassione d’un padrone 
sempre presente . ... .1 ••.•»•»• ■>> 222 

Ella deve render libero lo schiavo 

il cui padrone passa in Europa . . « 228 

Capitolo V. — Della coltivazione fatta 
dai mezzaiuoli ...» .224 

Dopo r invasione de’ Barbari i pro- 
prietari guerrieri ebbero bisogno più 

iT uomini che di. ricchezze » id. 

— Tre espedienti inventati da coloro 

per far coltivar la terra : Coltivazione — 
a mezzo frutto, per tributo di giornate 
; e personale » 22 $ 

— La coltivazione del podere affittato 

a metà frutto una „ delle più infelici 
invenzioni del medio evo » 227 

— Felice condizione del mezzaiuolo che 
senza capitali ottiene i vantaggi della 

- proprietà » 228 
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— Florido stato di coltivazione in molte 
parli dell' Italia per tal modo coltivate. P. 229 

*— • Questo sistema non riuscì sì felice- 
mente in Francia dove arrestò i pro- 

' grcssi de’ contadini » a 3 o 

— La cagione di queste sta neirinfluenza 
che hanno le città sulle campagne in 
Italia , mentre in Francia vi si trottino 
poche città nelle province coltivate 

dai mezzaiuoli . . . » 2 3 2 

— Accrescimento eccessivo della popo- 

lazione de’ poderi affittati in alcune 
parti dell’ Italia » a 33 

— I mezzaiuoli che hanno perduto il pode- 
re che coltivavano si mettono in una con- 
correnza rovinosa agli altri mezzaiuoli» 233 

— La legge deve proteggere i mezzaiuoli 

coulro il folle incanto che possono 
formare gli uni contro gli altri in 
vantaggio de' proprietari » 23 ? 

— Errore degli economisti che s’ op- 

pongono ad ogni intervento di go- 
verno . » id. 

— La società nell’ esporre gli uomini — 
ad una lotta disuguale è tenuta a 
proteggere i più deboli . . - ...... 238 

— La legislazione inglese c la romana — 
furono obbligate a proteggere gli operai 

> in onta di quanto esse stesse permisero» 23 9 
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V appropriamento delle terre stabili- 
sce un monopolio, ed ogni monopolio 
debb’essere regolato dal legislatore. Pag. a/Jo 
Capitolo VI. — Della coltivazione a ■ 
tributo di giornata w a 4 2 

— Condizioni della coltivazione d’ un 
podere per tributo di giornate. . . » id. 

— Paesi dov’ è in costume ' . » 

— Essa rende il contadino più soggetto, , 

e lo disanima dal lavoro ....... 244 

— Essa è quasi sempre congiunta alla 

servitù della glebba a 45 

La sua base è quella medesima del 
contratto a metà frutti , ma applicata 

male 246 

Miglioramento dello stato degli schiavi 

per la distinzione de’ servigi .... » 247 

— Canoni dei livelli in Francia , e dei ^ 

copyholds in Inghilterra . » 248 

I tributi sempre riscossi in natura 
nel regno di Polonia » 249 

— Guarentigia data ai beni di chi non 

è nobile dalla legislazione austriaca » 25 o 

— La popolazione si è innalzata in Au- 

stria a’ confini naturali senza oltrepas- 
sarli • • » » 

— La stabilità della monarchia au- 

> ‘ V * # X 

striaca è dovuta allo stato felice dei 
cittadini . , . .. ., . . r, 3 
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Capitolo VII. — Della coltivazione dei 
poderi per capitazione ..... Pag. 253 

• — 11 padrone d’ uno schiavo può appi- 
gionare il suo lavoro allo schiavo 
stesso : questa è la capitazione od 
obroc de’ Russi « ' id. 

— Gli schiavi della corona pagano 1’ o- 
broc in un modo costante , ancorché 

le loro terre non sieno eguali . . . » 254 

— Maggioranza di fortuna degli schiavi 

della corona su gli altri ; danni che 
potrebbero incontrare « 255 

— Schiavi della corona destinati alle 

manifatture 25y 

-r“ Schiavi della corona concessi ai 
signori privati ............ » id. 

— Condizione degli schiavi della no- 
biltà che pagano l’ obroc . . .... » 258 

— Miglioramento della loro fortuna in 

alcune famiglie antiche » 25g 

— La capitazione abolita colla schia- 

vitù nel resto d’ Europa , ha dato 
luogo ai canoni ed ai livelli di cui 
fu parlato nel capitolo antece- 
dente. . 260 

Capitolo Vili. — Della coltivazione 
per affitti . . • » 261 

— Delle condizioni dèli’ affìtto usate 

presso le nazioni le più ricche . . » id. 




— — Questo affitto non può essere pra- 
ticato nei tempi piissimi alla recente 
libertà d’ una nazione Pag. 262 

— - I primi affittaiuoli lavorarono essi 
pure unicamente ai loro domestici. » id. 

— La coiKlizione degli affittaiuoli e dei 

loro servi fu in quel tempo abba- 
stanza felice . ... v> 263 

— Cambiamento nella condizione degli 

affittaiuoli in Inghilterra : alcuni sem- 
plici ■ lavoratori diventano speculatori ' 
in agricoltura » 2 64 

— Si forma allora una nuova classe 
de’ coltivatori che lavorano per gli 
affittaiuoli ..... . .v. ■*■.'. . . . » a 65 

— Sciagurata condizione dei coltivatori 

a giornata ’....» 266 

— Le privazioni li dispongono alla go- 
losità ed all’ ubbriachezza » 267 

— * Impossibilità che il giornaliero cambi 
il proprio stato coll' economia . . . » 268 

— Convulsioni politiche che risultano 
dallo stato dei cottagers in Irlanda . » 269 

— Laddove trovami grandi fondi d’ ap- - 

— paltò è impossibile che i piccoli af- ' 

fitta moli possano sostenere la con- 
correnza . . . . . . . . .■> » 27 ! 

— Quanto più i fondi d’ appalto sono * 
grandi , più il numero degli affittaiuoli 
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diminuisce , e più agevole diventa 
per essi il dettar legge per mezzo di 
monipolio 1 . Pag. 271 

— Ed incominciando immantinente dai 
consumatori obbligati a provvedersi 

da essi » 272 

— Indi passano agli operai , cbe soli 

impiegano .< . . » 273 

— Di più acquistano tutta la differenza 
fra il consumo de’ giornalieri e quello 

de’ piccioli afflttaiuoU . » id. 

— Finalmente impongono al proprie- 
tario che non può scegliere fra i due 
sistemi tosto che ha lascialo cadere in t 
ialina tutte le masserizie de’piccoli fondi » 274 

— L’ utile degli affìttaiuoli in questo 

caso non è la prova d’ un vantaggio 
nazionale 275 

— Economia che unicamente può fare 

l’ affiliamolo in grande . . . . . » 276 

— Un vasto fondo d’ affìtto anima a 
sostituire i capitali alle forze umane. » 277 

— Sciagura d' una nazione in cui si 

caccia la popolazione fuori di tutti i 
suoi impieghi . . » 278 

— Quali ne situo le conseguenze nella 
campagna di Roma dove tutta la pro- 
vincia è coltivata da quaranta aiiìtta- 
iuoli o mercanti da tenute, i . . . » 279 
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— La nazione è stata scacciata dal ter- 
ritorio per opera dei proprietari Pag. 280 

— Il danno vi riesce ancora più grave 

a motivo di leggi che tolgono la di- 
visione de' patrimoni » 282 

— Affitto particolare introdotto in Fran- 
cia 283 

— Progressi dèlia classe de’ contadini 

dopo la rivoluzione . . . . . rt id. 

Capìtolo IX. — Della coltivazione per 

'affìtti enfìteutici. ...» 28 5 

— L’ affitto enfiteutico desta nei colti- 

vatori tutto r interesse della proprie- 
tà col mezzo d’ una rendita perpe- 
tua . » id. 

Per altra parte moltiplica le liti, 

dividendo in perpetuo la proprietà » 286 

— Vantaggi ricavati nella Toscana dai 

livelli » 287 

— Questa sorta d’ affitto utile allo sta- 
to » non lo è al proprietario .... » 289 

— I livellari in Inghilterra sono Free- 

holders , e danno il voto alle ele- 
zioni di una contea » 289 

— Ineouvenienti che derivano da que- 
sta distinzione politica » 290 

— Questa sorta d’ affitto è poco usi- 

tata in Francia dove è chiamata 

abergement . . ...» id. 
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Capitolo X. — Della vendila delle 
proprietà territoriali Pag. 39 1 

— L’ interasse spciale porta alcune volte 
che il fondo passi al governo di tali 

che meglio ne usino » id. 

— L’ interesse personale basta general- 
mente per far passare uno strumento 

a colui che può, o che sa usarne. » id. 

— La Terra è unò strumento clte non 
può servire se non, che a colui che 

ha un capitale girabile » 393 

— Non v’ ha forma di coltivazione che 
possa condurre il coltivatore non pro- 
prietario a fare avanzi perpetui . . » 2Cj3 

. — Per lungo che sia il contratto d’ un 
affitto, quando se ne avvicina il ter- 
mine, 1’ affittiamolo cerca sempre di ri- , 
tirare il suo capitale dal fondo . . » 390 
— • Lo scopo dei legislatori debbe essere 
adunque costantemente di far passare 
la proprietà de’ fondi a coloro che hanno 
sufficiente danaro per farli prosperare » 296 



— Egli è preferibile che ogni proprie- 
tario mal ridotto venda le sue terre- 
anziché torre a prestanza obbligando 



le medesime 


. . » 


2 97 


— Le sicurtà date ai prestiti 


ipote- 




cari » non hanno venduto , ne 


a chi 




presta , nè alla società 


. . » 
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— Si dovrebbe maggiormente agevolare 
la vendita del fondo , che 1’ arresto 

del debitore Pag. 3oo 

— Facilitando le vendite si aumente- 
rebbe la rendita greggia delle tene , 
poiché si farebbero passare al governo 

di coloro che possono farle prosperare » 3o i 
Capitolo XI. — Delle leggi destinate 
a perpetuare la proprietà dei fondi 
nelle famiglie .... * 3o2 

— Mira costante dei legislatori di con- 
servare lo stato delle antiche famiglie 

in detrimento dell’ interesse sociale che 

» 

è progressivo • » 3o3 

Potere dei legami uniti alla proprietà 

sui progressi della prosperità e sulla 
conservazione delle famiglie . . . . » 3o4 

— La porzione di beni lasciati " liberi 

dal fondatore del maiorasco esce 
dalla famiglia innanzi la terza gene- 
razione )> 3o5 

— La sostituzione toglie all’ erede fidu- 

ciario d’ intraprendere cosa veruna di 
guadagno » 3o6 

— Egli non può migliorare de’ fondi 

che gli si trasmettono senza capi- 
tali » id. 

— - La generazione vivente è sagrifioata 
alla morta ed allajfutura . ..... » 307 
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— La sostituzione dispone l’ erede fi- 

duciario al lusso ed allo scialac- 
quo Pag. 3o8 

— L’ erede sempre tenuto a stabilire 

un piccolo capitale pei fratelli o le 
sorelle » 3 o9 

— Egli è forzato ad indebitarsi , lo che 

gli è d’ un carico pel resto de’ suoi 
giorni. n 

— Egli sperimenta tulle le noie della 

povertà senza rinunciare al lusso dei 
ricchi » 

— • La sostituzione porge alle famiglie 



io 
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ricche il privilegio dei fallimenti » 
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— La fortuna sostituita in realtà non 

passa del lutto all’erede » 3i3 

— Quella terra il cui pregio non viene 
costantemente rinnovato da un capitale 

si ruina insensibilmente » 3 1 4 

— La campagna di Roma è sostituita , 
ma il fondo attuale , non ha la ven- 
tesima parte del prezzo d’ una volta. » 3 1 5 

— Spesso il possessore si sforza di di- 

struggere il valore del majorasco, per 
gelosia de’ parenti allontanati ; ed al- 
cuna volta per fino del primoge- 
nito » 3i6 

— Sforzi inefficaci dei tribunali inglesi 

per abolire le sostituzioni » 3 17 



t 
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— Le sostituzioni in Inghilterra non sofi® 

tanto ruinose poiché molte carriere 
sono aperte ai minori Pag. 3 i 8 - 

— La sostituzione separa la terra dal 

capitale girabile » 3 20 

— Essa riuscì a privare la ricchezza 

della fiducia che pone il capitale al- 
trui a sua richiesta » id. 

— La sostituzione tradisce affatto il suo 



intento , poiché nuoce alla società 
senza perpetuare le famiglie .... » 3*3 

— Le auliche ricchezze conservate in 

tutte le aristocrazie con divisioni 

eguali * » 3*5 

— La nobiltà danneggiata nelle monar- 

chie sotto il regime delle sostitu- 
zioni » 3 26 

— Le famiglie nobili più disposte ad 

estinguersi che a moltiplicare ...» 3ay 

Capitolo XII. — Teorìa di M. Ri - 
cardo sulla rendita dei terreni . . » 328 

— Tanto è lontana la teoria di M. 
Ricardo dalla nostra } che esponendo 
le nostre idee non ci si è presentato 

il bisogno di confutarla. » id. 



— Egli stabilisce che tutti i profitti, 
e quelli degli afiìttaiuoli specialmente, 
siano equilibrati » 

•— Gli affiliamoli, al dir di lui, non pa- 



329 



Digitized by Google 





gano di affilio che il miglior pregio 
del loro terreno sul più cattivo fondo 
coltivato Pag. 329 

— Noi non ammettiamo 1’ equilibrio 

tra il profitto delle diverse profes- 
sioni ... Yt 33 1 

— Si dà più sovente il caso clic i pro- 

prietari impongano la legge agli afiìt- 
taiuoli anziché viceversa » 332 

— Ogni terra spettando ad un proprie- 

tario perfino nell’America occidentale 
non è possibile il metterne alcuna a 
coltivazione, senza comperarne il pri- 
vilegio. Ogui terra presenta adunque 
una rendita » 333 

— - Il prodotto netto è la parte che de- 
riva al proprietario , pagate le spese di 
coltivazione » 334 

— Ma questo prodotto netto deriva da 
quattro differenti origini ...... n id. 

— In ogni prodotto bisogna distinguere 

il valore intrinseco dal relatiyo . . » 335 

— Senza bisogno di permuta alcuna il 

lavoratore ricava dai suoi campi più , 
del doppio del compensamento delle 
sue sementi , e del suo personale du- 
rante il lavoro 336 

— Questa sovrabbondauza di prodotto 
figura il lavoro della natura ed è 
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il valore intrinseco del prodotto 
netto . . . . Pag. 33y 

— Ma il valore relativo di questo mede- 

simo prodotto è determinato dal biso- 
gno che ne hanno coloro a cui viene 
offerto in cambio » id. 

• — La proporzione tra i capitali desti- 
nati air agricoltura , e le terre offer- 
te , stabilisce la meta dei profitti di 
affitto » 338 

— Il valore mercantile del prodotto 
Detto è il risultamento d’una triplice lot- 
ta dell’ affittaiuolo coi consumatori , il 
proprietario , ed il giornaliero ...» 339 

— Il prodotto netto intrinseco può di- 

vidersi inegualmente fra queste quattro 
classi » 34o 

— — Il miglior prezzo delle terre più fer- 
tili , »ou islà che in quarta liuea , 
nella determinazione del prezzo del 
fondo d’ affitto » id. 

• — I miglioramenti a durata di secoli 
fatti dal proprietario si confondono 
col pregio della terra «tessa .... » 34'^ 

— Nelle città il prodotto netto che offre 
la natura , diminuisce in proporzione 

die aumenta quello del monipolio. » 343 

— L’ affìtto non è una perdita che ri- 
cade in danno del consumatore , ma 
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il prodotto netto è una quantità po- 
sitiva , che non tocca costantemente 

alle stesse persone Pag. 34 3" 

— Danni delle astrazioni nella economia 

politica » 

/ ) 

TOMO II. 



LIBRO QUARTO. 

Della ricchezza commerciale Pag. 5 

— Capitoi.o I.° — Prosperità pub- 
blica nel sistema commerciale . . . « id. 

— La ricchezza commerciale abbraccia 

tutto ciò che diventa un’oggetto di per- 
muta , per soddisfare ai bisogni degli 
uomini » id. 

— Si comprendono in questa ricchezza 

le materie primitive , le merci , il ca- 
pitale in giro delle manifatture, ed il 
capitale stabile » (j 

— La ricchezza commerciale , al pari 

della territoriale , debb’ essere sem- 
pre apprezzata relativamente al van- 
taggio che ne deriva a colobo che la 
producono » g 

— La ricchezza commerciale è di van- 
taggio finché aumenta in proporzione 



del bisogno ; ed è cagione di danno 
quando supera il medesimo . . . Pag. 

— Una nazione fiorisce veramente quando 

il suo . capitale , bastando a suoi biso- 
gni , è sempre ricercato , e ben pa- 
gato » 

— Quando i capitali aumentano senza 
eguagliare per anco i bisogni evvi pro- 
sperità per essi stati simili in America « 

— Quando furono distrutti capitali 
esistenti ne soffrirono quelli che avreb- 
bero dovuto vivere per essi .... « 

— Se i capitali supei'ano i bisogni , l’in- 

teresse diminuisce , poiché le produ- 
zioni sono in maggior nuftiero delle 
richieste ; e gli utili ed emolumenti 
diminuiscono egualmente » 

— L’accumulamento adunque dei capi- 

tali può essere talvolta , ed un male 
ed un bene » 

— Una nazione stazionaria debb’ esserlo 
in tulio ; se non le è dato il progre- 
dire, non deve economizzare .... » 

— La progressione della ricchezza deve 
cominciare dall’ agricoltura : la ric- 
chezza commerciale rende compiuta la 
nazione , ma non la costituisce ...» 

— Se si videro nel medio evo nazioui 
formate dal commercio , non esistettero 
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id. 
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id. 
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che col mezzo de’ vicini agricoltori Pag. 1 6 

— L’accrescimento delia rendita depurata 
delle terre è necessario ai progressi 

del consumo id. 

Capitolo II. -Della Pratica di mercato » ^ i*8 

— Il produttore della ricchezza commer- 

ciale dipende per la sua sussistenza da 
un pubblico ignoto , di cui deve indo- 
vinare i gusti » id. 

— Ogni uomo nel procurare il provve- 
dimento di tutti , eccita nuovi gusti 

quando ha soddisfatto gli antichi . . » 19 

— • Ma l’operaio non è sicuro dei gusti 
del pubblico , come lo è il solitario 
dé’ propri » 20 

— Il mercato varia secondo il numero 

ed il gusto de* consumatovi , i loro 
bisogni e le rendite » 21 

• — Cause che agiscono sul numero dei 
consumatori » ir?. 

— Cause die agiscono sul loro gusto . » 22 

— Sui loro bisogni » id. 

— Sulle loro rendite tv 3 3 

— Il paragone del prezzo del produtto- 

re , col prezzo de’ compratori manife- 
sta lo stato del mercato » 

— Se il prezzo del produttore sta al 
di sotto di quello de!, compratori , il 
primo aumenta la sua produzione n id. 




— Siccome non può diminuirla , se il 

prezzo ne è superiore-» Pag. i \ 

— Gli operai non possono cangiare di 

mestiere ; e la diminuzione de* loro 
stipendi gli obbliga ad accrescere il 
lavoro » 27 

— Se si abbandona 1 ’ industria alla 
quale i capitali fissi erano destinati , 

essi sono perduti » 28 

— Un capo operaio medesimo , non 

vuole rinunciare alla sua abilità , e 

cangiar mestiere » id. 

— La produzione siegue rapidamente i 

capricci della moda soltanto in una 
stessa manifattura » 29 

— La parità di guadagno tra diverse 

industrie non sussiste che per quelle 
che si possono agevolmente lasciare e 
riprendere • » 3 i 

— La diminuzione del prezzo del com- 

pratore è talvolta una causa per- 
manente dell’ aumento di produ- 
zione 3 a 

— Il compratore proporziona la sua of- 
ferta alla concorrenza ; il mercato del 
produttore si estende ad ogni paese , 
sempre però che il prezzo medio sta- 
bilito dalla concorrenza non resti al 

di sotto del* suo; . . . . » 33 
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Capitolo III. — Per quali vie il ven- 
ditore estenda lo spaccio .•.•. Pag. 35 

— Tosto che il prezzo del compratore 

s’ innalza , il produttore aumenta la 
quantità del lavoro » iti. 

— - Ma questa attività non è vantaggiosa 
se non fino a che è eccitata da una 
nuova ricerca • » 36 

— Il produttore dopo il solo aumento 
del capitale , è sempre tentato di av- 
venturare una nuova manifattura. . » id. 

— La prosperità del commercio è per 

modo congiunta allo spaccio, che non 
si può intendere T assurdo di chi ec- 
cita a fabbricare senza por mente allo 
spaccio >.......» 3y 

— La società desidera la vendita gene- 
rale , il mercatante il proprio spaccio 

a spese de’ suoi confratelli ...... 38 

— Deve adunque il governo limitare , 
anziché eccitare , la concorrenza . . » 3g 

— La concorrenza del mercatante per 
fabbricare a miglior prezzo ha sempre 

in mira un risparmio nel lavoro . . » id. 

— - Se egli conserva lo stesso numero 
d’ operai ad onta del risparmio nel.la- 
voro, i suoi confratelli licenzieranno i 
propri » » 4 1 

- — Il profitto de’ consumatori non sarà 
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proporzionato ‘alla perdita dei fabbri- 
cato! i • f • • * • • _ . • . P ag. 4 ! 

— — Un fabbricatore non inventerebbe . 
Ima nuova foggia se fosse certo d’ es- 
sere immediatamente imitato .... » 43 

• — • Il fabbricatore cerca soprattutto d’am- 
pliare il suo spaccio a spese degli al- 
tri fabbricatori stranieri » id. 

— L’ utile eh’ egli ottiene per questo 

modo sopra di essi è sempre assai 
precario . )) 44 

— S’ egli ottiene nel proprio paese que- 

st’ utile sui fabbricatori stranieri , que- 
sto progresso è più utile e più so- 
lido » 45 

— Ma ogni qualvolta gli si ricerca 

d’ un lavoro che non può essere per- 
fezionato dall’ uomo , è ottima cosa 
che vi supplisca col mezzo di mac- 
chine » 48 

— • Utile prodigioso che ricava I’ Ame- 
rica 86116011*100316 dai battelli a va- 
pore » id. 

— b ino a qual punto venga il consumo 
aumentato dalla diminuzione del prezzo 
quando non v’ è nuova rendita , . » id. 

— Il venditore può aumentare il suo , 

spaccio , accouleut,amIosi dei minimi 
guadagni:.... » 5 vì 
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— Che risulti alla prosperità nazionale 

dal tenue profitto di che si acconten- 
tano i Giudei Pag. 5i 

Capitolo IV. — Per qual modo 
stiano in mutua dipendenza la ric- 
chezza commerciale e V aumento 
della r endita » 5 4 

— L’ aumento della rendita non di- 

pende dal produttore, ma questi ne 
approfitta sempre » id. 

— Come una nuova rendita di profitto 
e salario nasca dall’ acconcio impiego 

d* un nuovo capitale » 55 

— Una rendila eguale non opera egual- 

mente sul consumo per qualunque 
modo venga divisa fra i proprie- 
tari » 56 

— L’ eguaglianza delle ricchezze produce 

un maggior consumo domestico . . » 5 7 

— La loro ineguaglianza lascia trascu- 
rati molti prodotti nazionali . . . . » 58 

— I ricchi nello stesso tempo consu- 
mano maggiori prodotti stranieri. , » 60 

— L’ aumento dei capitali eccita le 
grandi manifatture , ma ne rimuove 

i prodotti dal consumo de’ ricchi . » Gì 

— Direzione generale d’ un’ industria 
progressiva verso il commercio stra- 



niero » 62 

SisMOJsm , tom. III. i5 
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— Il commercio dell’ universo , al pari 

dell’ interno , è limitato dalla rendita 
universale Pag. 63 

■ — LT incremento dei comodi e della 
civiltà può solo ampliare il com- 
mercio dell’ universo » 64 

Speranze cadute dell’Europa sui paesi 

clie potevano essere inciviliti. ... « 65 

— Tutti i rapporti del commercio an- 
nunziano al presente E arrenamento 

dei negozi id. 

— Le mercanzie rifiutate dell’ Europa 

hanno empiuto 1 ’ India , 1 ’ America 
Meridionale , e la Nuova Olanda . » 66 

— Arrenamento di tutti gli affari del- 

l’ America Settentrionale . >. . . . . » 67 

— L’ errore degli economisti deriva dal- 
1’ aver essi confuso la produzione an- 
nuale colla rendila .......... n 68 

— In questa ipotesi il fatto il più evi- 
dente diventa inesplicabile » 69 

Capitolo Y. — Dei salari » 70 

— Esame dei diversi elementi di cui 

si compone il prezzo del fabbrica- 
tore ....... id. 

— . Gli stipendi : il tenue loro prezzo 
permette di stabilire la mercanzia a 
buon prezzo » 71 

— Questo prezzo tenue 'ò di nome 
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soltanto se le derrate medesime sono 
a tenue prezzo Pag. 

• — Egli è reale se dal lavoro non si otten- 
gono vantaggi od il necessario appena» 

— L’ aumento della produzione e la di- 

minuzione de’ vantaggi non è un incre- 
mento di ricchezze » 

— Allorché il prezzo tenue non è che 

di nome , ognuno gode nello stabili- - 
mento d’ una manifattura » 

— Ingiustizia di ridurre gli stipendi ad 

un prezzo tenue reale . » 

— Svantaggio costante. delP operaio nel 
suo contrasto con chi io impiega . » 

— Tirannia india oppressione degli ope- 
rai che abbandonano la fabbrica . . » 

— La riccliezza accumulata dai padroni 

a spese degli operai non arricchisce 
la nazione » » 

— Lo stipendio deve procacciare il so- 

stentamento dell’ operaio non solo 
dm-ante il lavoro , ma anche nell’ in- 
terruzione 

— Un fondo pubblico destinato al re- 

golare soccorso de’ poveri , si cambia 
ben tosto in un supplimento allo sti- 
pendio 

— In Inghilterra il padrone risparmia 
sulla paga del suo operaio una somma 
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74 



id. 
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78 
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che il proprietario rende a questo 
operaio , come tassa de* poveri . . Pag. id. 

— Gli stipendi de’ padri diminuiscono 

quando se ne impiegano figli in te- 
nera età » 79 

— Se si sopprimesse il giorno di riposo , 

la paga degli altri giorni diminuirebbe» 83 

— La feria è un beneficio istituito che 

fa partecipe la classe povera dei pia- 
ceri deila vita . . . . » 84 

-- L’ impedire nella domenica 1’ alle- 
gria al popolo è un deviare da que- 
sto istituto • . . . » 85 

— ■ Sofisma ili coloro che avvisano de- 
rivar ricchezza alla nazione dal privare 
d’ ogni riposo l’operaio » 86 

— - L’ uomo lavora perchè l’uomo riposi, e 

nella società il riposo dell’uomo ricco 
vale quello di molti poveri » 87 

— Costringendo il povero a vie più 
lavorare , non si fa che costringere il 
ricco e vie più consumare nel suo ozio» id. 

— L’ aumento di lavoro non è un bene 

sociale , se non quando ne risulta incre- 
mento agli agi di coloro che lavorano. » 88 

Capitolo VI. — Della tassa dell ' in- 
teresse » 90 

— Divisione della rendita d’un capitale 

il prezzo attribuito alla facoltà d’ usarne 
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o interesse , ed il compenso pel suo 
impiego o profitto mercantile . . Pag. 90 

— I mercanti considerano come altret- 
tanto guadagno quanto aggiungono al 
profitto , e levano alf interesse . . » id. 

— Il calo dell’interesse indica talvolta 

r aumento dei capitali, talvolta la di- 
minuzione dell’ impiego » . 91 

— I tentativi per determinare la tassa 

deir interesse sono ingiusti ed irragio- 
nevoli » 92 

— Vantaggi che ricava il commercio 

dall’ abbondanza dei capitali in giro » g<{ 

— Il calo dell’ interesse prospera lo 

spaccio a spese dei popoli rivali , ma 
il profitto dell’ uno è reintegrato dalla 
perdita dell’altro » g 5 

Capitolo VII. — Della divisione del 
lavoro , e delle macchine » 97 

— L’ accumulamento dei capitali induce 
ad aumentare la divisione del lavoro, 

e l’ impiego delle macchine » id. 

— La divisione del lavoro conduce al- 

l’ invenzione delle macchine .... « 98 

— L’ uso delle macchine invilisce le 

facoltà dell’ uomo impiegato a farle 
muovere » id. 

— Una parte del capitale è stabilita 

nel noviziato -dell’operaio » 99 

i 5 * 
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— Pure l’ operaio delle manifatture gua- 

< dagna di vado , quanto eolui che non 

imparò mestieri Pag. 

— All’ escire deilo stato di barbarie fu 
ricercato tanto lavoro , che ogni ritro- 
vamento di macchine era un vantaggio » 

• — Ed al presente , ancora quando la 
nuova divisione del lavoro , o 1’ im- 
piego delle macchiue siano determi- 
nati da una nuova ricerca, il vantag- 
gio è universale ..*... » 

L’ utile può essere nazionale se il 
cambiamento è determinato dall’ incre- 
mento dei capitali » 

— All’ incoutro, risulta una perdita per 

la nazione se vien tolto agli operai 
il vecchio capitale in giro per desti- 
narlo alle macchine . . • » 

Queste tre circostanze si combina- 
no , e di rado si sa quale predomini » 

— Le manifatture che richiedono molto 
lavoro , convengono ai paesi poveri ; 
quelle che molto capitale , ai ricchi » 

Capitolo Vili. — Effetti della lotta per 
fabbricare a miglior prezzo .... » 

— La lotta per fabbricare a miglior 

mercato crea una nuova rendita, ma 
non è eguale alla nuova produ- 
zione * » 



i oo 
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id. 
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id. 
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108 

id. 
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— Applicazione di questo calcolo al- 

1 ’ operaio Pag. 109 

— Al capitalista ed al fabbricatore . » 1 10 

— All’ impiego del capitale fisso . . » 1 1 t 

— Ma lo spaccio diventa impossibile se 

la produzione aumenta più della ren- 
dita » 1 1 3 

— La libera concorrenza non è adun- 
que consentanea all’interesse comune, 
poiché quello del più forte non è mo- 
derato da quello del più debole. . n 1 1 5 

— E miglior partito per f interesse del- 

1’ operaio e del capitalista il mode- 
rare la loro rendita , anzi che perder / 

lutto . . . » 116 

— L’ azione d’ ogni individuo tende a 

premere il giuoco della macchina so- % 
ciale ; per regolarla deve il governo 
allentarla ...... » 1 1 n 

— Quando sia stata utile 1 ’ applicazione 

delle scieuze alle ai ti » 119 

— Vantaggi naturali o acquistati dalle 

nazioni , paragonate le uue coli’ altre » 1 20 

— Perdono esse tutti questi vantaggi 

quando operano a gara, a rapirsi le 
pratiche » 1 2 1 

Capitolo IX. — Dei manipoli, sostenuti 
dui governi « 1 a3 

— Il potere del governo gioverebbe al- 
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1’ industria , ma fu di rado esercitato 
con intelligenza Pag. ia 3 

— I governi vollero favoreggiare i mer- . 

catanti , ed aiutarli col monipolio a 
comperare a buon prezzo, ed a ven- 
dere caramente . » 1 2 4 

— Molti favori destinati come sprone 

all’ industria poterono essere utili come 
freno . id. 

— Monipoli diretti , proscritti al pre- 

sente , ed accordati un giorno a pa- 
gamento . )) I2Ù 

— Monipoli delle compagnie di com- 
mercio )) 126 

— Dopo Adamo Smith la teorica sulle 

compagnie di commercio non è più 
suscettiva d’ incremento » 127 

— Monipolio ottenuto con uri nego- 

ziato di commercio, effetto dell* esen- 
zioni dei diritti a favore di una sola 
nazione ; » id. 

— I trattati di commercio conducono 

al principio dell’eguaglianza .... » i 3 o 

— Monipolio della metropoli nella 

colonia. » 1 33 

— ~ Le colonie presentavano ai capitali 
ed all’ industria della metropoli una 
via di spaccio * . . » id. 

— Le prime d’ assicurala accordate 
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sulla produzione per Umer luogo di 
privilegio al fabbricatore .... Pag. 1 33 

— Uua prima non può giustificarsi se 

non quaudo asseconda una produ- 
zione necessaria alla sicurezza del 
paese » i34 

— Non bisogna confondere la prima 

colla restituzione di tributo, o Draw- 
back » 1 35 

Capitolo X. — Limiti posti dalle 
leggi al moltiplicare dei prodotti. » i3 7 

— Classificazione dei mestieri. Corpo- 
razione degli artefici , divisa in pa- 
droni , compagni ed allievi ....)) id. 

— Stava in un padrone il chiudere la 

via d’ un mestiere ai giovani. ...» 1 38 

— L’ allievo , divenuto compagno , co- 

minciava ad approffittare del mono- 
polio di cui aveva sofferto » 1 3$ 

— Erasi creduto con questi regola-,. ' 

menti d’ assicurare 1’ educazione degli 
artigiani » 1 4° 

— Una parte de* mestieri erasi ribel- 

lata al corpo degli artefici prima 
della loro abolizione » 1 4 r 

— I corpi degli artefici meritano di 
essere riguardati come un ostacolo 

alla popolazione . » i4a 

— • La tenerezza patema , e l’ onore di 
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famiglia vietano far nascere fanciulli 
all’ avvilimento Pag. i43 

— I soli giornalieri che non possono 
calcolare le loro rendite , forniscono 
una numerosa popolazione alla città 

ed alla campagna i44 

— L/ interesse della società è clic _ i 
mezzi di sussistenza d’ ogni operaio 
non le siano incessantemente contesi 

ed a gara i45 

— L ’ istituzione dei corpi degli ar- 

tefici diminuiva , ed il numero dei 
matrimoni , ed il numero de’ figli in 
ogni matrimonio » 

— Al giorno d’ oggi , per lo incontro , 

evvi in un certo qual modo una prima 
per la nascita dei figli degli arti- 
giani 1 49 

— Condizione miserabile a cui fu ri- 
dotta la classe degli operai .... » ijo 

— I corpi degli artefici non facevano , 

se non che a caso, e con molti in- 
convenienti, quanto si deve fare più 
direttamente » i 5 i 

Capitolo XI. — Delle Dogane. . . » i53 

— I governi che hanno al presente ab- 

bandonato gli altri raouipoli conser- 
vano le dogane ...» id. 

— • La distinzione delle materie primo 
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di cui si vieta 1’ escila , e delle ma- 
terie operate di cui si vieta l’ eu- 
tx-ala, sparisce quando si cerca d’ap- 
plicarla Pag. 

— Quanto è materia lavorata per un’ar- 
te , è prima per 1’ altra » 

— La proibizione della escita delle ma- 

terie prime è foudata su di un erro- 
re; cercare il profitto sul produt- 
tore , non sul consumatore » 



r 53 

1 54 

155 



— Ogni divieto d’ escita disanima un 
industria , e fa perdere una rendita. » 1 56 

— Quanto più tardi colpisce l’oggetto 

più rendita distrugge » i 5 y 

• — I divieti d’ entrata sono un mezzo 
assai forte d’ incoraggiamento per una 
manifattura nascente ......... 159 

— Ma forse ve n’ ha poche che meri- 
tino un incoraggiamento sì dispendioso » id. 

— Il divieto non anima una manifat- 



tura che di già esciva » 161 

— Le dogane cagionarono una molti- 
plicazione grande di manifatture . . » 132 

— I consumatori favoriti pel calo delle 
mercanzie d* un inaspettato privilegio, 

ma apparente . . . » i 63 

— Gli stati trovansi aggravati d’ una 

popolazione miserabile, che non sanno 
come mantenere i 65 
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— I Governi cangiando sistema limi- 

tarono il mercato interno ai fab- 
bricatori Pag. 166 

— In ogni grado d’ opulenza , non si 
trae vantaggio dal restringere i propri 
capitali alla propria industria ...» 1 67 

— D’ altronde , gli stranieri vicini sono 

compratori preferibili a compatriotti 
lontani » 168 

, Si teme ora abbattere ostacoli , 

forse divenuti necessari all’ esistenza di 
molte famiglie . . . » 169 

Ma gli sforzi a sostenere un falso siste- 
ma lo rendono sempre più calamitoso » 170 

— La forza delle cose cagionerà final- 
mente la distruzione violenta di tutti 

gli ostacoli è ... » 1 7 1 

CAMTOno XII. — Injluenza del go- 
verno sulla ricchezza commerciale. » ij 3 

— Conviene egli ai governi l’accelerare 

il sorgere della ricchezza commer- 
ciale ? » id. 

— Prosperità degli Americani , dove 

giunse per ultima la ricchezza com- 
merciale » 174 

— Questa medesima prosperità sembra 
troppo rapidamente cresciuta ...» 173 

Riderti di M. Fearon nella primavera 
del 1818 id. 
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— Questo autore non è forse egli stesso 

privo di pregiudizi Pag. 176 

— — Gli Americani sembravano più che 
luti’ altri atti a produrre senza calco- 
lare il consumo » id. 

— Sovrabbondanza delle mercanzie di 
tutta l’America per riguardo al consumo» i n y 

— I manifattori americani invocano un 
sistema tutelare di dogane ...... 1^8 

— Azione morale della concorrenza uni- 
versale; amore illimitato di guadagno » i ycf 

— U America soffrirà molto , allorché 

dovrà arrestarsi , ma in quel tempo 
più che in altri si spiegheranno 
molte virtù » 180 

»*- Il governo può effettivamente a frettare 
i progressi della ricchezza commerciale» 1 8 i 

— - Abbisognano talvolta le nazioni di 
essere scosse dal loro letargo ...» 182 

— - U lavoro e 1 ’ economia possono es- 
sere screditati da pregiudizj nazio- 
nali » 1 83 

— Quest’ impulso ricava nuovi capi- 
tali da rendite per lo innanzi oziose , 

o sciacquate dal fasto 5 ) 184 

— Progressi eh’ ebbe Y industria nello 

stalo di Lucca sotto il governo fran- 
cese » i8j 

— - Il governo nell’ intenzione di prò- 
Sismo# vi , tom. III. ili 
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leggere il commercio si è sovente 
ingannato, ma non è perciò ch’egli 
non possa recargli un vantaggio 
reale Pag. 1 86 



LIBRO QUESTO. 



Della Moneta. 



Capitot.o I.° — Della moneta consi- 
derata come segno , pegno , e misiu'a 
dei valori .... Pag- ‘89 

— La moneta ha luogo in tutte le 

permute che agevola » id. 

— Non è già della moneta effettiva 
die altri voglia usare , ma della cosa 

che rappresenta » 190 

La moneta è il mallevadore dei va- 
lori die rappresenta, poiché essa vale 
quanto la spesa della produzione . » 19 1 

— La moneta tien luogo di misura 

comune fra quantità non suscettive 

di paragone . » 192 

— Esempi fra alcuni popoli della sepa- 
razione di questi tre uflìzj » id. 
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Capitolo II. — Della proporzione che 
si stabilisce fra la ricchezza e la 
moneta Pag. 19$ 

— — Non può passare proprietà veruna 
dal compratore al venditore senza 
che una somma di scudi , del mede- 
simo valore , non passi dal compra- 
tore al venditore » id. 

— Di molto però è d’ uopo , perchè il 
valore della moneta eguagli quello 
della mercanzia ch’egli trasporta . » 196 

— La frequenza de’ cambi è più ine- 
rente alla natura delle ricchezze che 

al loro valore » 197 

— La ricchezza territoriale per com- 
piere il suo giro , ha men d* uopo 

di moneta d’ ogni altra » 198 

— La metà delle derrate passa dalla 

terra al consumatore , senza cambio 
alcuno » 199 

— La proprietà del terreno non dà 
luogo che a rari cambi ...... » id. 

— Il capitale dell’ affittaiuolo in giro , 

non soffre egualmente che pochi 
cambi » ooq 

— Comunque ricco , un paese agricola 

non conserverà che pochissimo nume- 
rario » id t 

— Come pure pochissimi capitali gira--' 
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bili , perchè 1’ agricoltura fissa - tutti i 
capitali che impiega Pag. 

— — In un paese del tutto agricola è 
assai difficile levare ad un tratto 
molto danaro e molti capitali gira- 
bili » 

— Render mobili le terre è uua frase 

vota di senso » 

— Le terre sempre difficili a vendersi , 

a motivo di questa scarsezza di capi- 
tali agricoli » 

— La ricchezza commerciale produce 

un rapido giro di capitai nume- 
rato )) 

— Il capitai numerato vi cambia di 
continuo i capitali e la rendita . . » 

— La ricchezza commerciale si rinnova 
col cambio fra molti capitali in giro, 
e richiede molto maggior numerario 
per una stessa rendita ...... . . » 

Capitolo III. — Differenze essenziali 
tra la moneta ed il capitale ...» 

— Comunemente parlando , si reputa 

sempre numerario il capitale ; pure 
sono queste due cose assolutamente 
diverse » 

— Dicesi che in un tempo di penu- 

ria vien meno il danaro e non l’ali- 
mento » 



aoi 

201 
i d. 

ao3 

204 

id. 

ao5 

207 

id. 

208 
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— Cionullostante , non è già il danaro 
che manchi , ma ii capitale per for- 
nire il lavoro al povero, o la ricerca 

dei lavoro Pag. ao() 

Il danaro non era per anco in nulla 
diminuito , benché lo fosse il capitale 
destinalo agli stipendi , o più lenta- 
mente compisse il suo giro .... » 

— - Quando si ferma il lavoro del fab- 
bricatore egli lo attribuisce a difetto 
di danaro » 

— Non è però difetto di danaro , ma 
della rendita del consumatore che 
non sottentra colla voluta prontezza 

al capitale » 211 

— Il giro d’ una manifattura potrebbe 
essere compiuta colla centesima parte 

del suo numerario » ai 2 

— Non è F aumento del danaro , ma 
del capitale un potente incoraggiamento 

al lavoro » ai4 

■ — Il capitale d’ una manifattura con- 
siste soprattutto nell’ oggetto fabbri- 
cato da questa manifattura , ma non 
nel danaro » id. 

— Se si compie il giro di questa ma- 

nifattura col quarto del suo capitale 
in danaro , anzi che colla cente- 
sima parte, non risulterà già attività 
maggiore alla produzione. » ai5 




. — Mono considerabile ne sarà all’ incon- 
tro il vantaggio Pag. 

— Sia die i compratori percepiscano 
la loro rendita in danaro , o in na- 
tura, il commercio non prospera di più » 

— Egualmente non è più ricca una na- 

zione se raccoglie le sue rendite in 
effettivo , e non in natura » 

— Non eoi danaro , ma colla ren- 

dita ordinariamente, e col capitale 
in tempo di crisi , si governano gli 
stati » 

— Il danaro non serve che a far pas- 

sare le cose di consumo dalle mani 
de’ particolari a quelle degli agenti di 
governo ohe le impiegano in comune 
difesa . » 

— I prestiti del governo sono fatti dai 

proprietari di cose di consumo, e non 
da quelli di danaro » 

— Quali sieno , e come vengano resti- 
tuite le cose di consumo che prende 

lo stato in prestanza . » 

— Otto milioni di scudi servono al 

pari di quattrocento milioni , a com- 
piere un prestito di 4 0t> milioni di 

cose di consumo » 

— Non avvi aìcnua sorta d’ eguaglianza 
fra il debito pubblico,, o una parte di 



aiò 

218 
id. 

219 

220 
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id. 

222 
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esso colla massa del numerario nazio- 
nale Pag. 22 £ 

— I banchieri che prestano non sono i 
veri possessori della moneta prestata» 225 

— In che stia la loro sostanza che si 

prende per numerario » id. 

— Come , e con qual valore in cartelle 

essi comperano all’uopo per effettuare , 
il loro prestito, una parte del nume- 
rario in giro » id. 

Capitolo IV. — Essere interesse frutto 
del capitale , non della moneta . » 327 

— Colui clic presta il capitale, presta 

la causa prima del lavoro » id. 

— La proscrizione dell’ usura , fatta dai 
casisti è adunque fondata sopra un er- 
rore massiccio, quello cioè di pretendere 

die il danaro sia infruttuoso .... » id. 

- — Il danaro è infruttoso finché si tien 

• sepolto , ma il capitalista presta la cosa 
produttiva contro la quale esso si 
cambia , » 228 

— Potere dell’ interdizione della chiesa 
sull’ economia dei paesi cattolici. . » 229 

• — Quand’ anche si raddoppiasse la quan- 
tità della moneta che è nell’ universo 
non verrebbe perciò che a cambiarsi 
il nome ed il numero delle monete » id. 

— L’ interesse del capitale determinato 
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dal rapporto fra la qnantità del lavoro 
richiesto, ed i mezzi offerti d’eseguire 
questo lavoro . Pag. 23,® 

— Raddoppiando il numerario che è il 

segno di questi mezzi , non si varie- 
rebbe uè questa proporzione , nè l’ in- 
teresse del danaro . . » 23 1 

— E nulla egualmente si cambia por- 

tando nello stato moneta compe- 
rata » a 32 

— Un mercatante può sempre con un 

sagrifizio cambiare in numerario un 
altro capitale » a33 

— Una nazione può far lo stesso, ed 

in alcuna compera numerario senza 
arricchire . . . t » id. 

— Il numerario ricevuto , o dato , non 

cambia 1 ’ interesse se non quando 
non è dato in cambio , ma in vece è 
guadagnato o perduto » 234 

— Le miniere d’oro non arricchiscono 

una nazione più d’ ogni altra im- 
presa fruttante » 235 

— I minatori perdono quasi sempre i 

primi loro vantaggi , ed è così che 
la miniera diventa per altri pro- 
fìcua » 236 

— I governi che tesoreggiano non nuo- 

cono al commercio » 23 7 
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— Dispongonsi nella prosperità ai biso- 
gni avvenire, mentre gli altri pren- 
dono a prestito nelle calamità . Pag. a 38 

— Se i governi Svizzeri non devono teso- 
reggiare non è per principio d’economia 
politica , ma di sicurezza e libertà » 

Capitolo V. — Del monetaggio . . » 24 1 

- — Ogni governo guarentisce col coniare 
il peso ed il titolo dei metalli pre- 
ziosi che servono di prototipo co- 
mune )> id. 

— Il monetaggio è una manifattura pro- 

duttiva di cui il governo riservossi il 
monipolio . . . . » id. 

— Egli ha fatto talvolta sopra questo 

monipolio un profitto eccessivo e rui- 
noso » 242 

— E regalò talvolta , senza motivo , al 
pubblico tutte le spese del conio . » a/p 

— Un moderalo diritto di monetaggio 

è una giustissima imposizione ...» ?44 

— Si pretese colla soppressione di que- 

sto diritto di attrarre o conservare ì 
metalli preziosi » 24 5 

— Proporzione naturale dei metalli pre- 
ziosi , qualità dell’ oro , dell’ argento , 

e dello scavo >>246 

— Se la ricerca dei metalli preziosi 
fosse indipendente dalla produzione il 
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loro prezzo si proporzionerebbe alle 
spese del platino delle miniere . Pag. 2 47 

— Meu richiesto del platino si è con- 
servato a prezzo più tenue . ...■)> 248 

— La richiesta d’ oro e d’ argento per 
1 ’ oreficeria non serve che in parte a 
regolare il lavoro delle miniere . . » 248 

— La società non f» richiesta veruna di 
metalli preziosi per * le monete , ed 
intauto è sempre pronta a riceverne 

un' immensa quantità )) 2 49 

— Un nuovo prodotto diminuisce il 
prezzo della massa totale , ma questo 
nuovo prodotto si dilegua sempre . » 25 o 

— Il nuovo prodotto si ridurrà egual- 
mente in moneta , sia egli in oro od 

in argento 25 * 

— Rileva deviare ogni dubbiezza sul va- 
lore che serve di misura a tutti gli altri v> 2 à4 

— Un mezzo per ischivarla è di fer- 
marsi ad una media di proporzione 

fra le variazioni dei due metalli . . » a 5 3 

— Ricevendo il commercio indifferente- 
mente P uno e l'altro , ne verrà ogni 
anno più abbondantemente coniato di 
quello la cui produzione sarà stata 

più copiosa » 2 56 

— Dichiarando mercanzia P uno de’ me- 
talli , le variazioni saranno più sen- 
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sibili sull’altro per ógni alterazione 
nel lavoro delle «liniere Pag. 258 

— E pure impiegato il rame , qual mo- 

neta ausiliaria , ma con molto mi- 
nor butto » 209 

— La moneta di rame , o di lega non 

è propriamente che una cartella di / 

banco , un poco più dispendiosa , 
ma anche più solida . . » 260 

— Vantaggi ed inconvenienti dei pezzi 

di rame misti con argento » 261 

— Alterazione delle monete di lega per 

opera del governo . . » 262 

Capitolo VI. — Delle cambiali » . » 264 

— Le cedole di pagamento inventate a 

motivo del divieto d’ escila delle mo- 
nete , del danno , e delle spese del .. 
loro trasportamelo » id. 

— Con un assegnamento un mercante paga - 
il suo creditore cedendogli il credito 

sul suo debitore ............ 260 

— Questo assegnamento è la cedola di pa- 
gamento trasferibile con uua girata » id. 

— La cedola di cambio rappresen- 
ta il danaio in ragione soltanto 
del credito di cui gode l’ accettan- 
te , il traente , ed il giratario . » 266 

— La cambiale diventa il numerario 

del gran commercio dell’universo » 263» 
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— Da essa si ha una maniera facile 

di prendere a prestanza dal capita- 
lista Pag- 268 

— Tra la quantità delle cambiali, e 

quella del danai’O che le paghe- 
rà non sussiste una necessaria rela- 
zione » 269 

— La ricchezza del genere umano sa- 

rebbe pur la stessa , abolite tutte le 
cambiali .• . . . .• » 2 70 

— Il presentatore d’ una cambiale è com- 

proprietario dell’ avere di colui che la 
deve . . . » id. 

— Le cambiali girano nello stesso 

tempo quali merci a fronte del nu- 
merario , e qual numerario a fronte 
delle merci » 27* 

— 11 giro delle cambiali qual nume- 
rario non è violento , poiché chi 

le ' possiede ne riscuote 1’ inte- 
resse ...... f ... » 272 

Capitolo VII. — Dei banchi . . . » 273 

— L’ abuso dei banchi e la carta mo- 

netata nascono dalla confusione del 
numerario col capitale » id. 

— Risparmio sul numerario per mezzo 

della girata a Lione' . • » 27 

— I Banchi di conto offerirono mezzi 

di eseguire girate ad ognora. ...» 275 
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— Banchieri della città di Londra , cas- 
sieri dei' negozianti, * Pag. 2 jft 

* — Banchi di deposito ad Amsterdam, 
Hambourgh , ecc. ........ . » 278 

— I Banchi pubblici di deposito rinun- 
ciarono all" interesse del danaro ino- 
peroso nelle loro casse - \ » ià. 

— Quello d’ Amsterdam mancò a que- 
sta promessa . » 279 

— Banchi a cambiali, per vie più sem- 
plificare le girate » 282 

I banchi a cambiali , o banco-giri , 

riscossero l’interesse dei fondi che non 
possedevano id. 

* — Propriamente essi prestarono il da- 

naro che di già apparteneva ai pre- 
sentatori delle loro cambiali .... » 983 

— Conservarono soltanto un capitale di 

riserva in cassa per richieste straordi- 
narie » 284 

— Le cambiali di molto valore sono 



più comode della valuta , ma le pic- 
cole non resteranno giammai in un 

libero giro 286 

• — Le cambiali non possono entrare 
nel giro del fabbricatore , dell’ ope- 
raio , o del proprietario che [spende 

la sua rendita ; . .... ^ 287 

* — Esse entrano nel solo giro dei ban- 
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chieri , e del commercio esteso . Pag. 287 
— Siccome pure in una parte del 

giro della pubblica rendita » 288 

— Lo sconto fa naturalmente entrare 
le cambiali in questi due giri . » 289 
— La riserva dei banchi ascende dal 
terzo alla metà del loro giro . » 290 
Capitolo Vili. — Il credito non crea 
le ricchezze di cui dispone . . . . . » 293 
— Fallacia per cui si credette au- 
mentare i banchi il capitale nazio- 
nale . . ' » id. 

— Il credito non fa che prendere a 
prestanze quanto già sussiste , ma non 

crea nuova ricchezza » 294 

— L’abolizione dei, debili non arric- 
chirebbe la società . » 295 

— Un banco non presta che quanto _ . 
ebbe in prestito ; natura della sicurtà 
che offre immantinente per foudare 

il suo credito . . . ...» 296 

— Il banco non può prendere impre- 
stito che le somme nei sacchi non 

soggetti ad aprirsi » 298 

— Il banco d’ Inghilterra non potè 
giammai prendere in prestito più 
di cinque milioni di lire ster- 
line » 299 

— Egualmente il banco di Francia 
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prende in prestito da cinquanta a 
sessanta milioni di franchi . . . Pag. 3oo 

— La manìa dei banchi di prestito 

non è però dimenticata » 3oi 

— Rovina necessaria d' un banco che 
facesse degli assegnamenti anticipati 

a fabbricatori » 3oa 

— Ruina necessaria d’ un banco ter- 
ritoriale . . . . id. 

- — Il governo non deve concedere che 
il numerario , il quale è una pubblica 
proprietà , venga preso in prestito da 
debitori che non possono pagare . . » 3o4 

— Per quanto siano atti i banchieri a 
‘pagare non si può confidare nella loro 
promessa di riprodurre la moneta, 
poiché ciò non istarà in essi. . . . » 3o5 

— Danni cui si espone uno stato pri- 
vandosi del suo capitale numerato . » 3o6 

— E inutile impedire 1’ uscita delle 
monete guardando i confini: conviene 



non le scacciai* colle cedole .... » 3oy 
— La cedola manda via tanto danaro 
quanto ne supplisce » id. 



— Secondo M. Ricardo lo stato più 
perfetto della moneta è quando è 
unicamente di carta tenuta pari al- 

1’ oro 3o8 

— Confronto coi cannoni di carta pesta 
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dei Chiuesi che economicamente tennef 
vece di cannoni sino al momento del 
pericolo. ............. Pag. 3o<) 

• — Quali sieno state le conseguenze di 
questo pericolo per gli Stati Uniti 
d’ America 3 i o 

— Prodigiosa moltiplicazione dei ban- 

chi in America , e dileguo di tutto il 
numerario » 3 1 a 

— Valore delle cambiali di banco d’A- 
merioa continuamente variabile , e 
traffico universale che ne risulta . . » 3 1 3 

— Il governo deve impedire P Usurpa- 

zione privala del numerario , siccome 
toglie l’ usurpazione della strada pub- 
blica » 3 1 4 

— I banchi d’ America * quali case di 

prestito, animano il gusto delle specu- 
lazioni di rischio . ...» 3*5 

— I ■ banchi che , quali case di pre- 
stito , perdevano nel loro giro , e 

• guadagnavano quali monti di pietà » 3i6 

- — Ruina di tutti gli altri banchi di 
prestito che non, avevano se non 
se cedole. . » 3 19 

— Unità d’un banco ben diretto , come 

regolatore dello sconto » » ìd. 

— Ma un banco è ancor di più una 
macchina del governo ........ a 3ai 
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— Ed è perciò che il governo se nè 

serve , e mina talvolta lo stato per 
favorire il banco Pag. 3 21 

Capitolo IX. — Sugli' avvenimenti 
che trasformano le cedole bancaria 
in carta monetata » 3 2 3 

— I governi vedendo che loro si resti- 

tuiscono le cedole del loro banco 
decretano che vengano ricevute in pa- 
gamento , e ne formano una carta 
monetata *....» ul. 

— - Equazione necessaria tra la massa 
dei valori venduti , e la somma degli 
scudi che T ha pagata , moltiplica- • 
tu dalla rapidità del giro della mo- 
neta » 3 24 

— Non si hanno in nessun modo dati 

giusti s»i questa rapidità . ■ >> 3a5 

— La moltiplicazione del numerario 
quale siasi non cambia nè il valoi*c 
delle cose vendute , uè la rapidità 

del giro . . . » 3a6 

— Il creare carta monetata non cambia 

quest’ equazione ; il numerario prima 
e dopo è sempre nel medesimo rap- 
porto colla massa venduta »» 3 2 7 

— Ogni nuova cedola reude adunque 

soprannumeraria una quantità di valute 
che si asportano » 3 28 




— Egli è vero che diminuisce il giro 

del numerario nei momenti di discre- 
dito , lo che dicesi nel commercio 
scemare di danaro Pag. 33o 

— Il discredito unicamente mercantile 

fa indifferentemente accumulare la carta 
e il danaro; il discredito del governo 
allontana la carta ed ammassa il da- 
naro » 33 * 

— In questo secondo caso il banco deve 
rinunciare ad un credito che gli si 
ributa , e sospendere gli sconti . . » 333 

— Egli non può ostinarsi a prestare ad 

altri un capitale che i proprietari gli ri- 
domandano » 334 

— Il cessar dagli sconti cagionerà al 
vero commercio minor confusione che 

non si crede ...» id. 

— Allora si lamentano soprattutto coloro 
che pensavano di preuderc danaro 

per via di giro 335 

— Quantunque le cedole di pagamento 

di questi possano egualmente valere 
per un capitalista, non vagliono però 
tanto per un banco » 33$ 

— Le cambiali che a conto si pren- 
dono in prestito non tarderanno a 
cambiarsi con danaro . . ...... 33j 

— Prudenza del banco di Francia di 
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aver ridotto i suoi sconti al primo 
momento di crisi . . . ..... Pag. a38 

— Debb’ essere cura del governo il fare 
che uu banco non si trovi mai nel 
caso di non poter ricomperare le 

sue valute » 33<j 

— Nè deve permettere una eccessiva 
moltiplicazione dei banchi di giro nè 
la creazione delle piccole cambiali 

che scacciano la moneta » 34*> 

— Non è enorme la somma, che avreb- 

bero dovuto ricomperare i banchi di 
Francia o d’ Inghilterra » 34 1 

— Se il banco d’ Inghilterra si fosse 
condotto più lealmente nel 1 797 i mer- 
canti inglesi avrebbero fatto rientrare 
col loro credilo tutto il numerario di 

cui abbisognavano » 34^ 

. — Il dauno del banco per ricomperare 
tutto il numerario non avrebbe oltre- 
passato le ci nrjuecen tornila lire ster- 
line » 343 

— Quello che rende l’ operazione im- 
plicata , è la necessità di sospendere 
nello stesso tempo gli sconti .... » 344 

— L’ arte del direttore dei banchi sta 

nel ben giudicare le. crisi commerciali 
per proporzionar sempre gli sconti al 
credilo » 345 
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Capitolo X. — Della carta monetata P. 347 

— La carta monetata differisce da tutti 

gli altri effetti pubblici a motivo del 
giro obbligato .. » id. 

— Il pagamento in rame , a banco 

aperto , non cambia la natura della 
carta monetata » 349 

— La carta monetata è piuttosto un 
pericolo che un male , fino a tanto 
che la sua massa non eccede quella 

del numerario di cui tien luogo . . « id. 

— Tosto che non vi sono più valute 
da asportare, ogni nuova emissione è 
un* imposta sui portatori antecedenti 

di cedole » 3 5 1 

— Il giro della carta monetata diventa 
sempre un fallimento generale ...» 352 

— La carta monetata non dà al com- 

mercio che una falsa attività facen- 
do asportare quauto ha un valore 
reale » 354 

— E probabilmente il motivo per cui il 

governo inglese conserva la sua carta 
monetala » 356 

— Non v’è che una crisi la quale possa 
liberare dalla carta monetata ; ma 
sopprimendo questa bisogna cambiarla 

in un debito consolidato » 35 7 

— La legge deve pure stabilire una 
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scala di diminuzione per determinare 
il valore reale delle obbligazioni con- 
tralte in carta monetata Pag. Bop 

• — Partilo a cui si trovò P Inghilterra 
quando la sua carta ascese quasi al 

pari » 3 t )0 

— Grave perdita che ne risultò all’ a- 
grioollura » 36* 

TOMO III. 

LIBRO SESTO. 



A chi si aspetti pagare l’ imposta. 



Capitolo I.° — Chi debba pagare l’im- 
posta 5 

— Lo scopo dei governi, studiando sulla . 
formazione della ricchezza , .è di par- 
teciparne ....... id. 

. — I nomi d’ imposta diretta e indi- 
retta non hanno senso veruno fuori 
del sistema degli economisti .... » 6 

jNon v’ ha mezzo di stabilire un’ im- 
posta diretta sul lavoro da cui deriva 
ogni rendita ^ n 7 




358 

— La coslituzlone sociale protegge il 
ricco più del povero : è dunque giu- 
sto che il ricco paghi più del povero P. 8 

— La società spende di più pel pro- 

prietario di beni immobili , che per 
quello dei mobili ; è adunque conve- 
niente che il primo contribuisca mag- 
giormente » id. 

— Ciascuno deve contribuire alla conser- 

vazione della società in ragione della 
rendila che essa gli assicura .... » q 

— Deve contribuire in ragione della sua 

rendita e non del capitale .... » io 

— L’ imposta è una spesa che fa ogni 

cittadino per un comune benefizio » 1 1 

— E cessa d’ essere un male ogni qual- 
volta i benefizj comuni che da essa 

derivano siano in proporzione dei sa- 
grifici che esige » i a 

— Ma non si devono cercar vantaggi 

con un capitale necessario all'' esistenza 
stessa i3 

Capitolo II. — Con quali norme le 
imposte portar si debano sulle ren- 
dite » 

— L’imposta non deve giammài distrug- 

gere se non quella parte di ricchezza 
soggetta a consumarsi senza riprodu- 
zione . : » id. 
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— Parte del prodotto annuale che deve 
essere consumato e non ispeso . Pag. 1 5 

— Ma però la rendita abbraccia ben 

altro che il prodotto depurato della 
terra e dei capitali » id. 

— Ogni rendila nasce dal lavoro , ma 

si divide in entrata , profitto e sa- 
lario » 1 6 

— Lo stipendiato che gode dei vantaggi 

deve pagare per 1’ assicurazione di que- 
sti vantaggi ; se non ne ha alcuno è 
difetto dell’ ordine sociale ...*...» 17 

— L’ imposizione non deve mai scemare 

il necessario al cittadino, sia egli sti- 
pendiato , o proprietario » 18 

— Ma ogni rendita che procura be- 
nefici , deve pagare il vantaggio del- 

T ordine pubblico . » 19 

— La natura d’ ogni rendila contiene 

una parte necessaria alla sua conser- 
vazione. L J imposizione non dee co- 
minciare a far uso di questa ...» 20 

— La rendita che meno si distrugge , 

assoggettandola a carichi, è quella dei 
terreni » 21 

— Ogni rendita che nasce dai capitali 

debb’ essere mitemente tassata perchè 
non vengano asportati i capitali . . » 22 

— Ancor più ha d’uopo di riguardo la 
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rendita che nasce dal salario, perchè 
non periscano gli stipendiati . . Pag. 

— Il fisco perde ima sorgente d’ impo- 

sizioni allorquando l’ ordine sociale ri- 
duce gli stipendiati all J ultima stre- 
miti » 

— Epilogo delle norme da òsservarsi 

nell’ imposizione sulle rendite . . » 

Capitolo III. — Di uri imposta com- 
merciale proporzionata alla rem- 
dita » 

— Tendenza costante dell* umano spirito 
alla ricerca d’ una regela unica > . » 

— L’ imposizione unica non potrebbe a* 

dattarsi ai governi che esigono diverse 
rendite . » 

— L' imposizione unica dovrebbe col- 

pire o la rendita al suo nascere, o la 
spesa . » 

— L’ imposizione sulla spesa , o sui con- 
sumi è trattata altronde » 

— In qual modo una imposizione eguale 

sulla rendita abbraccerebbe ogni na- 
tura di rendita? » 

— Quella sulla rendita delle terre non 
patirebbe difficoltà veruna ; poca quella 
sulla rendita dei capitali fissi ... » 

•— La rendita dei capitali in giro è as- 
sai difficile d’ aggravare ...... » 



a3 

*4 

25 

a 7 

id. 

id. 

28 

30 

id. 

31 
3 a 
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— L’ interesse del danaro , quantunque 
attissimo ad essere aggravato , sfuggi- 
rebbe alle ricerche del fisco . . Pag. 33 

— Il profitto non potrebbe essere tas- 

sato direttamente senza ingiustizia e , 
una pubblicità ruinosa pel commercio » 34 

— - La rendita che deriva dagli stipendi 
è la più considerabile ....... » 36 

Sarebbe ingiusto ed impossibile 

tassarla direttamente » 3 / 

— Necessità di moltiplicare le imposizioni, 
poiché una sola non può piegarsi a tutte» 38 

— Regole d’Adamo Smith sulla esazione 
onerosa delle imposizioni ...... » id. 

Capitolo IV. — Dell’ imposizione ter- 
ritoriale 3 <> 

— L’ imposizione della terra , esatta in 

natura o in danaro. Decima e contri- 
buzione del fondo » id. 

— Facilità dell’ esazione delia decima , 

a motivo della sua semplicità ed ap- 
parente eguaglianza ' i . . , n fa 

— La decima è esatta da preti secon- 
do le leggi giudaiche e conservata 

coti ostinazione 43 

t — Vessazione risultante da piccole de- 
cime in Inghilterra . . . . / . . T » r - 44 

La decima sarebbe poco molesta qual 
pubblica imposizione, ma assai ineguale» 4 ** 
Sismo n oi , tom. 111. ,8 
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— Le sementi , il concime , le gior- 
nate di lavoro che fecero nascere la 
ricolta sono soggette alla decima , e 

non sono eguali in tutti i terreni Pag. 46 

— La decima disanima il coltivatore 
!■:. dal dare al terreno miglioramenti 

che saranno decimati » 47 

— — La contribuzione dei fondi è assai 
meno contraria ai miglioramenti . . » 49 

- — E sovente intempestiva pei coltiva- 
tore ; allora cagiona la vendita delle 
derrate a vii pivzzo , e 1’ arrena- 
mento de’ contratti. . ' . 5o 

— Quando anche il primo riparlirtìento 

dell’imposizione dei fondrnou foìse ine- 
guale , lo diventa però sempre in 
processo dì tempo • . . » 53 

— Questa ha trasportato al fisco una 

parte della proprietà del terreno. . » 55 

— - Così la sua riforma operando giu- 
stamente, rapporto al terreno sarebbe 
* assai ingiusta pel padrone » 56 

— Non si può dunque correggere la 

sua ineguaglianza se non col mezzo 
di riduzioni , e non d* una riforma 
generale ......... » id. 

Capitolo V. — Contribuzioni diretta 
impoite sulle altre sorgenti di rendita^ 58 

— I proprietari di beni immobili pa- 
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gano soli sulle loro rendite , e sui . 
cambiamenti della loro proprietà , ed al 
par degli altri sui loro consumi Pag. 58 

— I grandi stati nou tentarono nem- 

meno di tassare le rendite, dei capi- 
tali iu giro 5 q 

— Tentativi su di ciò de’piccoli stati, af- j 

fidandosi alle probità de contribuenti » 60 

— Ed allora egualmente la tassa sulla 

rendila rimane mollo ineguale ...»>• 61 

— Facilità ed equità apparente di una 

ritenuta su certe reudite . 6i 

— r Ma questa ritenuta diventa una man- 
canza di fede per parie del legislaj- 

tore che la comanda » 63 

* * », » • - * • 

— Si potrebbero accordare tutti i di- . 
ritti ‘ de’ contribuenti a cqloro che , 
assoggettandosi di buon grado a que- 
sta ritenuta , pagherebbero abbastanza 

per essere elettori o eleggibili . . »,.» 6f 

— Si assicurerebbe cosi la reudita , e 
si acquisterebbero dei buoni cittadini 
attivi e. zelanti dell’ordine .. r . . *. n, 65 

— Tassa diretta sul profitto del com- 

mercio per. mezzo delle patenti, ine- 
guale però ed insufficiente 66 

— Impossibilità di lassare direttamente 

la rendita che deriva dal salario. . » 67 

— - Tassa diretta sulle mutazioni, col-; 
pisce il capitale, e non la rendila. « 68 
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Il bollo è un’ imposizione pei de- 
biti , e sui processi : cagione di mi- 
seria e non di ricchezza .... Pag. 69 
Capitolo VI. — Dell’ imposta sul con- 
sumo » V . . . . » 7 1 

— Utili che sembrano a prima vista de- 
rivare dalle imposizioni sul consumo )) id. 



— Di 1 quali parti si compone la spesa 
suscettiva d’imposta per ogni cittadino 

che si voglia egualmente tassare . • » 7 2 

— La pigione della casa .....«• ® id. 

— Gli stipendi che paga ai domestici 

ed operai infruttuosi . v n 7 ^ 

I treni , cavalli , mobili , e produ- 



* zioni di belle arti ’. 

. — Le mercanzie nazionali , domestiche 
e straniere eh’ egli consuma » 

— Le derrate prodotte in sua casa al 

pari di quelle comperate, » 

t — Le imposizioni in uso , la gabella , 
la dogana, il balzello, il dazio con- 
sumo non colpiscono da vicino tutta 
la consumazione. . . • • . • » 

— Il ricco sfugge quasi a tutte le im- 
posizioni sul suo consumo » 

— Ridurre tutte le imposizioni a quella 
sul consumo è un ricondurre il si- 
stema feudale * in cui il nobile ed il 
ricco erano esenti d’ imposta. ...» 



7 * 



id. 



7 5 



76 

77 



79 
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— Si è proposta una imposizione unica 

sul consumo del pane ...... Pag. „ 80 

— Fallacia del calcolo cliei riduce la 
tassa ad un testatico di 3 o fr. . . » icl. 

— Ingiustizia della gabella del sale 

ch’era pure una capitazione 8i 

— Cinque sesti della Francia non coni- , 

perano il loro pane ; con qual norma 
adunque si potrebbe sopra, di essi 
esigere quest’ imposta ? * » 8 a 

— Quelli che comperano il pane sono 
quasi tutti tanto poveri che morireb- 
bero di fame se fossero aggravati di 

soli due soldi al giorno » 83 

— Le imposizioni sul consumo non 
possono essere che uu supplemento 

alle altre tasse 84 

— Fissando un’ imposizione sul consu- 
mo , non si sa da chi verrà pagata » 83 

— Una parte è d' ordinario pagata dal 

produttore , poiché il consumo di- 
minuisce ....*)) tei. 

— Alcuua volta in vece l’ operaio con-, 

sumatore si fa tutto rimborsare sullo 
stipeudio » 86 » 

- — Secondo M. Ricardo i coltivatori so- 
spendendo la produzione obbligano i 
consumatori a rimborsar loro ogni 

> imposizione sui prodotti agrari . »; 87 

18 * 
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— Impossibilità per la classe più nume- 
rosa di sospendere la produzione Pag. 88 

— Gli operai delle città non si trove- 

rebbero meno in bisogno di quelli dei 
campi di abbandonare il loro mestie- 
re , se il pane fosse aggravato d’ im- 
posizioni , e non lo potrebbero . . » 89 

— L’ equilibrio tra le professioni non 

si stabilisce pei capitali che col mezzo 
del fallimento , e pei giornalieri colla 
mortalità » 90 

— L* equilibrio non si ristabilirebbe 

dopo un imposta sul pane , se non 
col sagrificio di molti capitali e di 
molte vite » 91 

— — Pericolo delle astrazioni quando 
si sta per decidere della vita degli 
uomini » 92 

— Frodi e vessazioni congiunte alla esa- 

zione giornaliera delle imposizioni sul 
consumo » 93 

— Alcune • tasse irregolari che non 
colpiscono uè la rendita nè la spesa » g4 

Capitolo VII. — Dei prestiti .... » 9 5 

Importanza dell 5 economia nei governi 
per la felicità delle nazioni » id. 

— Le monarchie costituzionali sembrano 

atte all’ economia meno delle altre 
forme di governo » 96 
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— Prodigalità a cui si lasciò condurre 

la nazione inglese Pag. 97 

— Funesta invenzione dei prestiti che 

rendettero possibili tutte le prodiga- 
lità .. .• ... . . » 9S 

— Aumentando le forze di cui i governi 

dispongono, si rendono le loro lotte più 
terribili senza meglio assicurare la esi- 
sistenza degli oppressi » 99 

— I fondi pubblici non Sono una ric- 
chezza che sopravviva ai prestiti . . » 100 

— Non sono che un assegno sulla ren- 

dita che nascerà dal lavoro e dall’ in- 
dustria . » 101 

— Ogni censuario è comproprietario 
coll’ affiliamolo , o coll* artigiano il cui 
lavoro deve , mediante F imposizione , 
pagare la rendita del primo . . , . » io 3 

— Nou toglie il suo capitale dai fondi 

pubblici chi lo vende , ma pone sol- 
tanto in proprio luogo un altro capi- 
talista » id. 

— Uomini di stalo celebri , riguarda- 

rono i fondi pubblici come un capi- 
tale di cui una nazione poteva dis- 
porre » io4 

— Il capitale disponibile non è quello 
dei fondi , ma quello soltanto dei ban- 
chieri disposti a comperarne .... » id. 
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— I fornii pubblici facilitano è vero 
l’operazione di prestare agli stranieri P. 1 09 

— Ma quest’ utile è comperato a caro 
prezzo dalle spese d’ amministrazione 
dell’ imposta e del prestito ..... n ito 

Tutti i crediti privati , e pubblici 

nulla tolgono od aggiungono alla ric- 
chezza nazionale 1 1 3 

Si credette perfezionare i prestiti 

caricando sempre più il loro peso 

sulla posterità . . . 1 1 4 

I prestiti vitalizj facevano rimborsare 

il debito, alla generazione che ne aveva 
approfittato . . ..... . . » 1 1 J 

— Vanità delle obbiezioni fatte ai pre- 
stiti vitalizj . . 

— Invenzione , vantaggi e pericoli dei 
prestiti con fondi di riscatto .... » 1 1 o 

— Rovina che risulta dal peso dei pre- 
stiti caricalo sulla posterità , poiché 
le imposizioni privano ciascuno della 

, rendita necessaria » 12 3 

— Gran lezione che- olire lo stato del— 

F Inghilterra agli altri popoli liberi » ia 3 

— Forse avvi istante in cui F accu- 
mulamento dei capitali è una cagione 

di danno ... ........ i » • • » 1^4 

— Un bene lontano nasce dai flagelli che 
di quando in quando distruggono F u- 
manità " 
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- Ma V uomo non deve giammai cer- 
cai’e ii male da cui può nascere il 
bene Pag. 126 



LIBRO SETTIMO. 



Della popolazione. 



Capitolo I. — Dei progressi naturali 
della popolazione . Pag. 1 a 9 

— Lo scopo dell’ economia politica è di 
trovare la proporzione tra la popola- 
zione e la ricchezza che assicurerà agli 
uomini maggior felicità ........ id. 

— Moltiplicandosi nella pi’osperità la 
• specie umana } se n'ebbe la moltiplica- 
zione come un indizio della sua pro- 



sperità » i 3 * 

- — Se tutte le circostanze la favorissero 



si moltiplicherebbe ispidissima mente » i 3 i 

— Ma la sua volontà di moltiplicarsi 
nou è eguale al suo potere .... » l 3 » 

— La simpatia , o le affezioni cohducono 
al matrimonio : 1’ egoismo o il calcolo 

ne distraggono ...» 1 33 

— • Per simpatia l’ uomo non vuole esporre 
la moglie e i figli alla miseria ; per 
calcolo non vuole esponisi pur esso» i 3 | . 
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— Così la popolazione e si regola , e , . 
deve regolarsi sulla rendita ... . Pag. i 35 

— Se la popolazione è caduta al disotto 
della rendita , ben presto la raggiugne » 1 36 

— Quando un solo figlio si ammoglia , 
fra molti fratelli , tanto più numerosa 
rimane la sua famiglia , se i fratelli 

non fanno lo stesso . ... ^ .... » ?/. 

— Orribile calamità d’una nazione quan- 
do le nascile ne sorpassano la rendita» i38 

Capitolo If. — Sul modo onde la 
rendita si fa limite della popolazione » 1 3q 

— La rendita è quella parte della ric- 
chezza che può essere per iutiero con- 
sumata senza lasciar vóto ...,.» id. 

— Ma il proprietario , il capitalista , 

P operaio possono lasciare un vólo 

col loro consumo . . » ì 4<> 

— Da che il capitale diminuisce sorge 

■ una sproporzione fra la rendita e la . 
.popolazione, e la classe lavoratrice 
soffre . . . . , . » id. 

— Se l’ offerta d’ un lavoro per uno 

Stesso capitale ed una stessa rendita 
aumenta la classe lavoratrice soffre 
egualmente ....*...» 1 4 1 

— Quantunque i poveri abbiano una 
laudila, il calcolarla non dipende da 

essi j 43 
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— Qnando essi medesimi hanno una 
parte alla proprietà possono assai meglio 
valutare le inchieste dei consumatori P. 

— L’ artigiano che ha una bottega cono- 

sce se molto sono sì fatte inchieste ; 
il giornaliero d’ una manifattura non 
può conoscerlo . » 

— Colui che coltiva a proprio conto co- 
nosce le inchieste del mercato : il gior- 
nali ero di campagna non può conoscere 
se sarà sempre richiesta la sua fatica» 

— Più il povero è privo di tutto , più 

è disposto a mettersi in famiglia. Pro- 
letari » 



3? 1 

.44 

i45 

.46 

.48 



— • Non si vedono le classi ricche desti- 



nare i figli ad imo stato inferiore al 

loro » 1 49 

• — Ma quelli che hanno vissuto alla gior- 
nata pensano altrettanto de’ loro figli » .5» 
— Nel colmo della miseria sembrano i 



figli , anziché un peso , un mezzo di 

novello guadagno » id. 

Capitolo III. — Non essere limite 



della popolazione la quantità di sus- 
sistenza chela terra può produrre » 1 53 
— L’attenzione pubblica richiamata sulla 
popolazione da M. Malthus . ...» id. 

Egli suppone la popolazione limitata 
dalla produzione delle sussistenze Io 
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che non si verificherebbe che nel caso 
<T un’ epoca impossibile a prevedersi, 
e che non arrivò giammai . . . Pag- i 54 

— l/a popolazione, dice egli , cresce in 

una ^progressione geometrica , e la 
sussistenza in una progressione arit- 
metica 1 55 

. — Egli • un opporre l’ incremento po- 
tenziale dell’ una all’ aumento positivo 
dell altra ••••_•* o lofi 

— La facoltà d’ aumento dei vegetabi- 

li , e degli animali seguirebbe una 
progressione geometrica assai più ce- 
lere di quella dell’ uomo id. 

— Ma l’ aumento della specie umana , 
degli apimali e dei vegetabili è sot- 
tomesso alla sola volontà dell’ uomo a 1 5 ^ 

— Non si è giammai veduta la specie 

umana oltrepassare le sue sussisten- 
ze, e ridotta alla piccola razione come 
nelle piazze assediate l 58 

— La nobiltà, a cui il pane non manca, 
lungi d’ accrescere , diminuisce. . . » j 39 

— La popolazione dei popoli caccia^ > 

tori è sempre la medesima per.vo- 
loutà dogai individuo «162 

— 11 loro paese alimenterebbe un poi 
polo pastore venti volte più numero- 
so, e la razza delle loro gregge *u- 
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menterebbe assai più rapidamente di 
quella dell 1 uomo Pag. i <33 

— I pregiudizj , 1’ orgoglio di famiglia , 
la guerra fermano la popolazione dei 
popoli pastori molto prima eh ’essi 
abbiano esaurito i mezzi d’ accrescere 

la loro sussistenza » 1 64 

— Trenta famiglie coltivatrici possono 

vivere sullo spazio che nutrisce una 
famiglia tartara » 1 6."» 

— I popoli agricoltori si sono astenuti 
dal mettere in valore tutte le loro 
terre; essi hanno sempre un fondo di 
riserva , dove la sussistenza potrebbe 
crescere in progressione geometrica » 166 

— La volontà dei popoli agricoltori, es- 
pressa dalle loro leggi sulla proprie- 
tà , ferma la popolazione molto al 
disotto del conGne delle sussistenze » 167 

Capitolo IV. — Quale aumento di •' 
popolazione sia da desiderarsi da 
uno stato » 168 

— I proprietari, arrestando la creazione 
di nuove sussistenze, arrecano più spesso 



bene che male alla società ... . . . » id. 
Sismojstdi , tom. III . 19 
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— La specie umana sarebbe infelicis- 

sima se tutta si riducesse al più gran 
lavoro per la minima sussistenza pos- 
sibile Pag. 169 

— In qual caso ricbiegga l’ agricoltura 

un aumento di popolazione .... » 170 

— Dalle arti d’ industria >) id. 

— Dalle professioni conservatrici . . » 171 

— Ma bisogna cbe la legge a questa 

popolazione permetta, di vivere nello 
stato cui venne chiamata » 172 

— A Roma è respinta dall’ agricoltu- 

ra ; altrove dalle jnanifalture e dal- 
l’industria . . .....,» id. 

— Dal momento cbe lo stipendio è of- 

ferto , la popolazione sorge , e la 
sussistenza è creata o procurata per 
essa . . . 1 7 4 

— Necessario concatenamento dell’ au- 
mento della popolazione , con quello 

di tutte le parti della ricchezza . . « i y 3 

— Ogni popolo soffre allorquando un 

solo governo si oppone ai progressi 
della civiltà 177 

-*• Le nazioni hanno talvolta il diritto 
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di mischiarsi nel governo d’ un popolo 
vicino , poiché la tirannia che quello 
prova è dannoso a esse medesime Pag. 1 78 

— Le nazioni dell’ Europa soffrono , non 

perchè i governi arrestano la popo- 
lazione , ma perché la spingono troppo 
rapidamente » 180 

Capitolo V. Dell ' incoraggiamento reli- 
gioso dato alla popolazione .... » i8a 
— Le religioni separando il precetto dal mo- 
tivo, continuarono ad animare la popola- 
zione quando era diventata una calami tà» id. 

— I doveri dei padri verso i loro figli 

sono in un ordine di moralità di- 
verso da quello della conservazione 
della purezza dei costumi » 1 84' 

— Gli ordini monastici non sono un o- 
stacolo ai progressi della popolazione » 187 

— Legislazione dei casisti su i doveri 

del matrimonio . . » 188 

— Queste medesime regole si sono con- 
servale anehe nella religione anglicana)) 190 

— L' uomo saggio brama che la famiglia 

de’ suoi figli sia un’ immagine della sua » icjt 

— Formata che sia una volta la sua fa- 
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miglia, è Ji lui dovere verso i figli , 
e verso gli altri uomini nubili, il vi- 
vere castamente Pag. l 9 l 

— Se la morale richiede che tutti gli 
uomini si ammoglino, prescrive norme 

sul numero de figli » iq 3 

— Busta che questo precetto, sia seguito 

con qualche latitudine ........ iq4 

Capitolo . VI. — L ’ incoraggiamento 
Auto dalia politica al moltiplicare 
delia popolazione » 19$ 

— Ricompense pecuniarie, e distintivi, 

accordati ai padri di numerosa fa- 
miglia . • • • » là. 

— Ostacoli opposti alla migrazione dei 

poveri » 196 

— Incoraggiamenti all’ impresa d’ un 
lavoro che non si può continuare . ») 197 

— Le variazioni nella richiesta del la- 
voro riducono alla mendicità coloro 

la di cui nascita fu provocata ...» 198 

— Miserabile condizione a cui si sotto- 
mettono i poveri purché loro si con- 

< ceda la sussistenza » 199 

— Ordine sociale che togliendo al po- 
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vero ogni parie alla proprietà , lo 
priva di dati onde calcolare la rendita 
che lascerà a’ propri figli .... Pag. 20® 

— Incoraggiamento dato alla popola- 
zione dalla pubblica carità » 201 

— I figli de’ -poveri sono per essi una 
rendita, siccome pretesto al mendicare» 202 

— Quando il numero de* giornalieri è 
molto ristretto, la vergogna unita alla 
mendicità ne preserva la società . . » 2o3 

— Ma non può più esistere vergogna 
quando la maggior parte della na- 
zione vive in uno stato si precario 
che può essere senza sua colpa pri- - '• 
vata d’ ogni sostentamento ...... 204 

La pubblica carità non è gran fatto di- 
sposta a ricevere il poso di cui verrebbe 
caricala sopprimendo la tassa dei poveri » 2o5 

--Il magistrato è il protettore legit- 
timo dei figli futuri » 206 

— Egli non deve permettere ali’ acalla- 
paue di aver de’ figli per formarne 
uno strumento di mendicità .... » id. 

— Dovrebbe esigere dagli sposi una 
garanzia per la sorte de’ loro figli » 207 

! 9 * 
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— Quelli che più si lagnerebbero de- 
gli ostacoli posti alle nozze de’ poveri, 
vi troverebbero ben tosto il maggior 
vantaggio - -- -- — — - - Pag. 208 

- — Aumento irregolare della popola- 
zione nei paesi che perdono molti 
uomini per la guerra « 209 

— Stato precario dei figli della popo- 
lazione conservatrice » aio 

— Capitolo VII. — Della popola- 

zione fatta superflua dall’invenzione 
delle macchine » 212 

— Se la richiesta del lavoro decresce 

finché la popolazione rimane stazio- 
naria t gli operai si ridurranno al più 
miserabile stipendio » id . 

— La miseria del cacciatore selvaggio 
non eguaglia quella dell’operaio di • 
manifattura allorché entrambi cadano 

di fame . » 2 1 3 

— Ma anche senza morire, i patimenti 

del povero sono crudeli » 214 

— - La perdita della libertà contribuisce 
a diminuire la ricerca del lavoro . » 210 

- — Ricerca dell’ economìa del lavoro nelle 
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produzioni dell’ agricoltura , e delle 
manifatture Pag, 216 

— Una nuova scoperta nelle arti non 
c utile se non quando il lavoro che 
produce è maggiormeute ricercato . » 218 

— Se 1 ’ arte tipografica fosse stala por- 
tata in Europa prima del rinnovamento 
del gusto letterario, avrebbe fatto scom- 
parire i copisti e i deboli rimasugli 

del sapere . » 220 

— Nel tempo in cui fu inventata, la ri- 
chiesta de* libri cresceva più rapida- 
mente ancora della produzione ...» 222 

— Una scoperta nelle arti può propor- 
zionare la spesa della cosa prodotta 
alle facoltà d’ una classe più povera , 

e dilatarne così lo spaccio » 223 

— Non si aumentano mai i vantaggi del 
povero se la consuetudine lo obbliga 
alquauto a far consumo di merci d’una 

* qualità superiore ^ » 22Ò 

— Il vestimento ricercato de’ poveri non 

è in Inghilterra un indizio di co- 
modi » id. 

— Il prezzo d’ una mercanzia non di- 

. 19 ** 
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minuisce in ragione diretta della spesa 
di manifattura che la produce . Pag. 22 5 

— L’ economia che fa il consumatore 
sul prezzo delle sue calze fatte a telaio 
gli concede appena di far lavorare la • 
centesima parte degli operai messi fuori 

di lavoro » 226 

— La spesa di manifattura non forma 
che il cinquantesimo del prezzo delle 
calze così prodotte - - — — - - » 227 

— Il perfezionamento delle macchine 

diminuisce il numero dei consuma- 
tori nazionali 0 229 

— Disastro della popolazione , cacciata 

d’ ogni suo impiego - - - » a 3 o 

— Uno stalo debb’ egli desiderare di far 
Jo stesso lavoro che faceva con minor 
popolazione? - -- -- -- -- - - » a 3 x 

— M. Riccardo ritiene utile , al pari 
d’un aumento di rendita, ogni economia 

sul numero de’ cittadini ...... » a 33 

— Vietando 1 ' uso delle scoperte mecca- 
niche , se ne darebbe ai soli stranieri 

il privilegio esclusivo » 235 

— Ma non si devono animare tali scoperte 
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con privilegi esclusivi per l’inventore P. 236 

— Pericoli cui si trova sempre esposto 

il popolo manifattore » 237 

Capitolo Vili. — In qual modo il 
governo debba difendere la popola- 
zione dagli effetti della concorrenza » 239 

— Adamo Smith aveva voluto allontanare 

ogn’ intervento di governo ne’ progressi 
della pubblica ricchezza » ' id. 

- — Ma egli è un rinunciare ai vantaggi 
della ricchezza il lavorare all’ infimo 
prezzo e nella maggior quantità . . » 24® 

— Il governo protettore della popola- 
zione , deve limitare il sacrificio che 
ciascuno può fare di sè stesso . . . « id. 

— In qual Caso la popolazione coltiva- 
trice ha d’ uopo di questa protezione » 24 1 

> — Si devono soprattutto proteggere i pic- 
coli coltivatori contro l’usurpazione dei 
grandi alfittuali » 2-f3 

— La popolazione coltivatrice è più facile 

a proteggere che quella della città. » 2 4 4 
■ — Dubbio dei giornali delle città sulla do- 
manda del lavoro chedevefirli sussistere» 2 j5 

— Senza stabilite gli antichi corpi d’ar- 
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tefici si può adottare da essi (juanlo 
riguarda la proiezione che accorda- 
vano all’ operaio »... Pag. a4? 

- — Ed’ uopo che il mestiere d’ operaio 
non sia che un grado per armare ad 
uno slato più certo .*.-. . . . . j . j) a49 
— - Deve sussistere un principio die separa 
il diritto dell’ operaio da quello del 

capitalista che lo impiega » 2 Òo 

Capitolo IX. — L’ operaio ha diritto 
a guarentiti da chi lo impiega . . » 201 
— Lo stesso uomo potrebbe possedere 



la ricchezza quale capitalista , ed im- 
piegarla come operaio. id. 

• Potrebbe essere proprietario e lavo- 
ratore del proprio fondo . . . .> . . » 2 5 2 



— La società permettendo che l’ uno 

l 

luvori , 1’ altro faccia lavorare, non 

. , . * * * t 

deve so/Teiire uno acupi lo ’ ... » . . » 203 

— I grandi proprietari ed - i grandi ap- 
paltatori hanno dato l’esistenza ai gior- 
nalieri di cui non poteano fare a meno » id. 

— Ma tocca ad essi a conservarli du- 
rante rinlerruzioue del lavoro siocome 
nella sua durata. ........... a 54 
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— I padroni ed i signori sapevauo che 

toccava ad essi il mantenere i loro 
schiavi e servi Pag. a 5 4 

— Tutti quelli che essi medesimi lavo- 
rano , non devono contribuire alla 
conservazione d’ una classe creata a 
profitto dei grandi affiliamoli. ...» a 56 

— Per altra parte, gli affittaiuoli non 
debbono essere aggravati della conser- 
vazione de’ poveri manifattori. ...» 255 

— ■ Ogni padrone tende al presente a 
ridurre lo stipendio e ad aggravare 
di poveri la società per ottenere un 
supplimento » 25^ 

— Se P affittaiuolo sapesse eh’ egli solo 
sarà incaricato di soccorrere i giornalieri 
non gli esporrebbe ad abbisognarne » 208 

— Egli offrirebbe al giornaliero un in- 

teresse permanente nella coltura in 
luogo di rendere la sua situazione 
costantemente precaria » 2O9 

— Questo sistema di soccorso farebbe 

preferire la piccola cultura, o le pic- 
cole proprietà, e annullerebbe la men- 
dicità nelle campagne . » iti. 
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— Ogni proprietà, o piccol affitto, do- 

vrebbe dispensare dal contribuire alla 
tassa de’ poveri . . . Pag. i 6 « 

— Ogni piccolo affitto, o proprietà to- 

glierebbe il diritto di chiedere soc- 
corsi » 261 

— Giustizia di tal legge rapporto ai 

grandi proprietari 262 

— Quelli che danno esclusivamente i 
soccorsi debbono avere il diritto di op- 
porsi al matrimonio degl’ indigenti. » 2 61 

— Mitigazione di questo divieto colla 
divisione dei beni comunali .... » 264 

— All’origine dei mestieri i produttori 

hanno tutti un interesse » 2G0 

— Se il capo del mestiere può approfit- 

tare sull’operaio, e non sul consuma- 
tore, è altresì suo obbligo di soccor- 
rere 1’ operaio nella miseria » 267 

— Lotta di tutti i manifattori per la 

diminuzione degli stipendi » 268 

— Se ogni manifattura dovesse soccor- 

rere i propri operai indigenti , que- 
sta lotta cesserebbe » ino 

/ 

— Ma questa obbligazione è più diffi- 
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elle nelle manifatture che nell’agri- 



Pa £- 1 

— Essa farebbe cessare tutti i pati- 
menti attuali degli operai » 27» 



• — • Dando ai mestieri un interesse di 
corporazione non è duopo sottomet- 
terli di nuovo alle vessazioni delle 
maestranze n ay 3 

— Quelli che soli accordano i soccorsi 

hanno diritto dì limitare i matrimoni 
della classe indigente » 274 

-- Una legislazione, benché incompiuta 
in questo genere , preverrebbe un gran 
male » 276 

. — Il sistema dei soccorsi dati ad ogni 
mestiere farebbe cessare molti rami 
d’ industria che sono attualmente in 
vigore » 277 

— La critica situazione dell’ Inghilterra 
deve servire d’esempio ai mondo . » 278 



Fine della Tavola. 
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